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PREFAZIONE 



g. I. Ijo Stato di Parma consegui la legge del codice 
francese di commercio nella generale promulgazione 
pel i.° gennaio 1808 come in dipartimento allora del 
l'Impero <0, e la conservò pure oltre il 1814, costi- 
tuito in Ducalo indipendente, fino al 1820. In questo 
anno all' atto di una legislazione apposita conceduta 
allo Stato, e col sovrano decreto che promulgava pel 
1.° luglio 1820 il nuovo codice di processura civile, 
venne quivi abrogato per intero il codice francese di 
commercio. 

Ma è egli forse clie nel 1820 con tale abroga- 
zione si avesse a perdere in questa parte d'Italia ogni 
istituzione di diritto commerciale, ogni tutela, ogni 
favore che vuoisi pur conceduto al commercio? Al- 
l'atto di demolire intorno ciò l'edificio legislativo del- 
l'impero francese é egli forse che nulla fosse eretto in 
surrogazione, e si abbandonassero affatto gl'interessi 
generali del commercio senza legge e protezione? - 
No: le cose non furono lasciate a tanta ruina. La le- 



(0 V. Decreto di promulg. iti data 13 sett 1807 nel Bnllctt. delle 
leggi francesi. 
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gislaziouc (lata ilei 1820, considerala nel suo complesso, 
non mancò di ricostituire ; non mancò di riconoscere 
e ammettere questo speciale diritto: bensì cessò tli 
farne un corpo a sé di leggi scritte, e invece fram- 
mise e sparse qua e là le materie commerciali nei 
codici civile, tli processnra civile, e penale; e per ve- 
rità eziandio trasandò nettamente «opra alcune parti- 
colari istituzioni rilevantissime, e sopra altre ridusse 
assai i termini de' favori- Questo é il vero: del quale 
cercheremo più innanzi spiegazione. Ma propriamente 
molte istituzioni ritenne, e dispiegò regole salutari, e 
protezioni, e favori. Delle quali istituzioni e regole 
ammesse , per ciò appunto che non volle farne un 
corpo con ordine proprio e sussistente da sé, e volle 
farne invece trasfusione sparsa ne' codici , avvenne 
die pur di queste si avesse poco rilievo e splendore, 
e si declinasse persino talvolta a contrastarne leggera- 
mente la sussistenza , e talvolta a porne il merito in 
minor pregio : accadendo cosi , pure rispetto al patri- 
monio delle leggi patrie, i consueti e perpetui lamenti 
pei beni che non si posseggono, con obblio e dispre- 
gio intanto di quelli che si posseggono. 

Estimando che l'impresa possa condurre a qualche 
utilità , io mi sono rivolto a raccogliere tutta quanta 
la materia di diritto commerciale che nel 1820, all'atto 
della soppressione del codice di commercio, si é pure 
ritenuta e diffusa ne' codici diversi; c la ho riposta e 
restaurata in corpo ordinato, secondo il sistema dello 
stesso codice soppresso, il quale codice io volli pren- 
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dere a base di riordinamento, dietro considerazioni 
elle mi parevano indeclinabili. Con ciò sia che esso fu 
giù legge qui imperante, e fu nelle sue istituzioni, 
intenzioni , e stesse parole che le parti salvale ci ven- 
nero ricostituite; è la fonte in somma dell'attuale di- 
ritto. Esso poi forma nel testo proprio la legge pre- 
sente degli Stati italiani confinanti, coi quali il nostro 
Stato tiene più vive relazioni di traffico, e per ciò stesso 
tiene continue relazioni di diritti e di obblighi mer- 
cantili, come il regno Lombardo- Veneto, la Toscana, e 
il Piemonte col suo nuovo codice del 1843 mutalo o 
aumentato su quello solo in quanto ha richiesto l'a- 
vanzamento della scienza. Esso infine é oggi il testo 
generale delle dottrine più cospicue e autorevoli del 
diritto commerciale (0. 

E qui penso essere opportuno di rappresentare co- 
me in prospetto i punti precipui e più generali di 
questo diritto che possediamo, e poscia discorrere al- 
quanto le utilità pratiche che questa presente intra- 
presa può procacciare. 

§. II. Possediamo noi adunque veramente un diritto 
commerciale? - Si, senza dubbio: abbenchè intro- 
messo nel corpo del diritto civile noi abbiamo un 
diritto commerciale che versa intorno persone e ma- 
terie proprie, con regole a sè, dislaccale e diverse e 



(I) £ superfluo avvertire elicla corrispom lenza al testu francese, notata 
in margine col numero degli articoli di quel codice, va intesa sem- 
pre in modo Generalo per semplice corrispandcnia di materia truffata, 
non di eguaglianza della disposizione. 
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talvolta opposte a quelle del diritto civile, e con prin- 
cipi! dì un ordine apposito e speciale. Prendiamo a 
rassegna i punti più generali. Noi possediamo questo 

Per una definizione esatta delle persone nego- 
zianti, e insieme esatta determinazione degli affari di 
commercio, come a modo di delincare c rappresentare 
il campo peculiare e proprio di questo diritto (0; 

Pei libri dei negozianti, ammessi in ordinate for- 
me come cosa essenziale allo stato loro, e considerati 
quali mezzi di prova privilegiata de' propri crediti, e 
quali guarentigie al regolare andamento del commer- 

Per la solidarietà ritenuta di pien diritto, senza 
anche convenzione di parti, nelle obbligazioni soscritte 
da più persone negozianti in affari di commercio (>) ; 

Pei danni ed interessi derivanti dal non effettualo 
pagamento di somma in commercio, da determinarsi 
non colla sola tassa dell' interesse legale del denaro 
come nelle obbligazioni civili, ma si colle regole par- 
ticolari al commercio stesso (4); 

Per l' interesse commerciale ne'muuvi diverso dal- 
l' interesse civile, e per la libera stipulazione di pro- 



ti) ori. 1323 §. 2, e iSOG §. 2 cod. cìt.; S6f n." 3 eoa. pr. civ. 

(2) art. 2279, 2280, 2281 cod. cìt.; S66, DS3, 953 rod. pr. cìt. 

(3) art. «79, 1532, 1531 tj. 2, 1808, 1810, 1813 cod. civ. - V. 
Fremcry, Études de droit com. chap. 3. - Troplong, Caution nement 
a." 233 , Mandai, n* 52. 

(!) art. 1120, fSH, 1600, (001, 17D1I, 1702, 2020, 2(00, 2037 
cod. cìt. e *7G §. 2 cod. pcn. 
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visione e di econto nelle operazioni di cambio e di 
fianco (*) ; 

Per la idoneità nelle fidejuseioni in commercio, 
da misurarsi , non come nel diritto civile sugli stabili, 
ma sì liberamente ani beni mobili e sul credito per- 
sonale (>); 

Pel libero esercizio delle azioni giudiziali accor- 
tilo al forestiero negli affari di commercio come al 
cittadino , senza essere tenuto a prestare innanzi la 
cauzione civile judicatum solvi (3) ; 

Per la processura privilegiata o sommaria nelle 
controversie per affari di commercio dinanzi i tribu- 
nali (4); 

Per far cessare ai giudici e ai tribunali la facoltà, 
loro conceduta in materie civili, di accordare ai de- 
bitori dilazioni e ratizzazioni nei debiti di commercio 
fra negozianti ( 5 ); 

Pel mezzo coercitivo di esecuzione delle obbli- 
gazioni coli' arresto personale (<>); 

Per la dichiara zio ne dì fallimento dei negoziante 
quando solo cessi i pagamenti , senza riguardo all' en- 



fi) art 1608. 1609 cod. cir. e ta legge del 3 se». 1307; e art. 
1806, 1523 e scg.i cod. dv. 

(2) ari. 2048 cod. dr., a alcuni casi particolari negli art. 1407, 
1566, 1567 stesso codice. 

(3) art 2l8 §. 2 cod. pr. cìt. 

(4) ari. 561 al S75 cod. pr. cìt. 

(5) art. 2221, 1572, 1606 end. cìt.; e 507, 508 cod. pr. civ. 

(6) art 910 e scgv cod. pr. dr. 
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tiià dei suo 1 patrimonio, e per la dimissione forzata 
di questo patrimonio ai creditori ('); 
. Per la presunzion di frode e annullazione degli 
atti di alienazione gratuita e di obbligazioni o con- 
fessioni dì debito fatte dal fallito in prose imi ti del 
fallimento (»); 

Per accordare alla massa de' creditori nel falli- 
mento del negoziante una presunzione di proprietà al 
fallito sopra tutti i beni acquistati dalla moglie di lui 
dopo il matrimonio» fino a prova in contrario per lei 
dei mezzi originari! di acquisto ; e per limitare nell' in- 
teresse de' creditori medesimi i favori del diritto ci- 
vile alle convenzioni matrimoniali (3); 

Per le pene severe imposte al fallimento non di 
pura disgrazia del negoziante in commercio; e cosi 
pene correzionali nel solo disordine colpevole degli 
affari, pene criminali nei fatti di dolo o frode prati- 
cata a danno de' creditori (4)- 

Quesli pure sono i punti fondamentali e più ge- 
nerali della legge che abbiamo pel commercio, e che 
abbiamo inoltre assieme alle particolari materie, ot- 
timamente regolate in conformità del soppresso co- 
nelle imprese di spedizione e dì condotta, e nel 



(1) art. 1089, al 1102 end. pr. civ.; 1074, 1076 cod. oìy. 

(2) art. 1077, 1078, 1079, 1080 del Cod. civ. 

(3) art. 1116 al ll2l cod. pr. civ. 
(I) srl. 172 al 177 cod. pco. 
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grande oggetto della lettera ili cambio in tutte le sue 
fasi (i). 

Finalmente noi possediamo disposizioni regola- 
trici per le assicurazioni terrestri, le quali la legisla- 
zione francese per anche non possiede , e ha tuttora 
abbandonate alle incertezze della dottrina e della giu- 
reprudenza (*). 

§. IH. Sulla realità pertanto di questo nostro posse- 
dimento, l'impresa di raccoglierne le pani qua e là 
sparse, e formarne un sol corpo nuito secondo l'or- 
dine e la distribuzione del codice francese di com- 
mercio , mi parve dover offerire vantaggi di conto non 
lieve. E cosi, innanzi tutto, quello di presentare ai 
negozianti e ai cittadini, in un breve ed unico libro 
dì leggi, pei primi le regole di condotta nella prati- 
ca de' commerci , pei secondi le ragioni di fiducia nel 
concorso con impieghi di capitali. Poi quello di pre- 
sentar modo ai giureconsulti , ncir insieme così ricom- 
posto delle varie e già lontane disposizioni, di co- 
gliere più prontamente l'economia e le intenzioni ge- 
nerali del legislator nostro sul diritto commerciale; 
agevolare gli studi nelle pratiche applicazioni col ri- 



(1) art. 1806 al 1835; 1692 al 1708; 1523 al 1607 end. cir. 

La Feracità poi del contenuto nella cambiali c nei biglietti a 
ordine fra negoziami r iwrnUil.1 mini: m^-li ulti .-intentici: punendosi 

sono punite in questi ani. art. 463 , 461 cod. pcn. 

(2) art 1S.11 al 18K6 cod. riv. parm. - art. I3fii del coi!, civ. 
fr. c lo querele mosse ìn questo proposito dal TiTplong, Contrals a- 
Uat. n.i a, 10, il, 12. 
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levarne e spremerne concelti del maggior favore; a- 
Li mare , nel possesso e prospetto di un testo speciale! 
all'ordine speciale di principi! e di dottrine; e a ri- 
mettere nel pregio condegno, in mancanza del testo, 
le fonti originarie di questo diritto, quali sono già nelle 
tradizioni e consuetudini, e nelle considerazioni d'in- 
teresse generale del commercio. Poi ancora quello di 
presentare ai negozianti esteri , i quali hanno com- 
merci in corso collo Stato nostro, o possono intra- 
prenderne, che il paese non è affatto privo di tutela e 
di favori al commercio; e con ciò dare o accrescere 
la confidenza- Finalmente quello di presentare al Go- 
verno superiore , nell' interesse che esso ha per la 
prosperità del commercio, le lacune e le parti meno 
perfette della legislazione , considerata tanto nel rispet- 
to de' bisogni assoluti del paese, quanto nel rispetto 
dell'accordo colle savie legislazioni vegliami negli Stati 
vicini coi quali il nostro tiene commerci: e conse- 
guentemente animarlo a più ampie e utili provisioni 
per bene dello Stato proprio e per debito di buone 
relazioni fra Stato e Stato , nella certezza che i traffi- 
chi profittano sempre, non a una sola, ma a tutte le 
parti trafficanti. Tali mi apparvero i vantaggi , pure ab- 
bastanza rilevanti, che l'opera poteva procacciare. 

Senza che il presentarci dinanzi, a maniera di 
conto, il possesso che teniamo delle leggi, secondo 
T oggetto speciale o le materie intorno cui si aggirano, 
secondo i fini cui mirano, o debbono mirare, è sem- 
pre opera di buon cittadino , e che eziandio può farsi 



principio di grandi e nuli coie. Come il diligente pa- 
dre di famìglia siiti' esame frequente e attento de' pro- 
pri possessi , e del quanto ne sia ben inteso il gover- 
no, piglia amore al patrimonio, vede le negligenze e 
i disordini, e si desta a desideri! e a care di miglio* 
ramenii e di profitti vie maggiori nell'interesse della 
famiglia; così il buon cittadino, se sul patrimonio 
delle leggi del proprio paese volge la mente e uno 
spìrito di esame, egli prende ad amarle e difenderle 
ove in esse sia soggetto degno di amore e di difesa, o 
piuttosto si desta a opinioni e a desidcrii di miglio- 
lamenti ove in esse rilevi materie a curare e a pro- 
vedere. Gli siessi pericoli di negligenze e di errori o 
disordini inavvertiti, che minacciano e rumano gli 
interessi privali della famiglia, minacciano e minano 
gli interessi pubblici della città : con questo di più si- 
nistro per la città, che il patrimonio pubblico delle 
istituzioni e delle leggi, pregiato soltanto da intelletti 
e cuori generosi, trova assai meno del privalo stimoli 
ad esame e a desideri! di provisioui. 

§. IV. Non si cerchino qui commenti e dottrine. Per 
questi è mestieri rivolgersi al tesoro copioso della na- 
zione francese peci* attualità e universalità delle mas- 
sime , e rivolgersi ancora al tesoro più antico e non 
meno pregiatole della scienza italiana. Il disegno fil 
di poca ambizione: e fu semplicemente di offerire il 
testo ordinato cimilo; e , pel disegno medesimo , offe- 
rire a piedi altre partì di leggi o regolamenti nostri 
che vi abbiano diretta relazione, e offerire anche, o- 
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ve si ha, la giureprodenza del nostro tribunale supre- 
mo di revisione. Solo ho voluto fare breve nota di 
alcune più gravi differenze col testo francese, si per 
toccare le intenzioni proprie della legge nostra, c sì 
per ovviare prontamente, nelle occorrenze pratiche, 
divagazioni inutili e pericolose. E perchè poi mi sì 
presentavano tali parti del diritto commerciale ove il 
sistema della legge parmense procede iti modo affatto 
differente dalla legge francese, c face vasi per ciò del 
massimo interesse il tenerne particolare proposito; cosi 
adunque io ho adoperato di fare in alcuni discorsi di- 
staccati, e che andranno di seguito e a maniera di ap- 
pendice al testo. Essi versano intorno ai libri di com- 
mercio, al contratto di commissione, e al fallimento. 

Il contratto di commissione, in principal modo, 
per la sua granile importanza nel commercio , e per 
la magrezza del testo presso noi , domandava discorso 
a fine di vedere se dalla legge era affatto abbandona- 
to , o se piuttosto la legge non mancasse e volesse es- 
sere ritrovata. Nella qua! parte per verità faceva me- 
stieri propriamente restaurare e ricomporre. Alla ma- 
niera praticata dagli esperti Archeologi, i quali dopo 
i disastri e le devastazioni; dopo il trascorrere e il 
consumare de' tempi, sopra alcune ruine o porzioni 
di monumento conservato e discoperto, si applicano 
diligentemente in servigio della sloria a restaurare e 
riedificare tulio intero il monumento, con ducendosi 
in ciò con metodo accurato e sicuro secondo l'inten- 
zione del monumento medesimo, secondo i principi 
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e le regole dell'arie, e secondo le idee del tcmim; 
così abbisognano dì praticare alcune volte nel terreno 
delle leggi coloro che vi destinano gli studi e la vita: 
e possono restaurare con, eguale o maggiore sicurezza, 
secondo i fini delle istituzioni, e secondo |i principi 
saldissimi della scienza; e debbono restaurare a tute- 
la e direzione di negozj gravissimi e vìventi nei qnafi 
si fa penoso e incredibile supporre nelle intenzioni 
generali del legislatore obblìo o abbandono- Questo per 
altro è lecito fare fin dove si versi intorno alla materia 
decontratti, lasciata spaziare nel largo campo del dirit- 
to naturale e della naturale equità secondo le specie 
particolari. Ma non più quando si passi ad ordini di 
mera costituzione civile: dove egli è forza attenersi 
alle regole stabilite quali si sìetio, o a patire la defi- 
cienza di ogni regola dove abbia deficienza. Vedremo 
negli ordini del fallimento come, ritenuti anche i uriti- 
ci'pj del codice francese in quanto al diritto per costituire 
il fallimento del negoziante e per dichiarare le ragioni 
de' creditori , non pertanto mutata assai la proeessura 
{ la quale essa sola può far passare a realità il di- 
ritto ) resti per la processura diversa spiegato perche 
del diritto medesimo non siasi gran fatto potuto otte- 
nere applicazioni ed effetti vantaggiosi. 

§. V. Ho de no di sopra che il legislaior nostro cir- 
ca alcune istituzioni di diritto commerciale , e ri- 
levanti assai, mutò o si dipartì dai termini in cui 
erano nel codice francese e sono universalmente am- 
messe; e circa altre si tacque, e trasandò nettamente, 
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Fra le prime adunque figurano i libri di commercio 
e gli ordini nel fallimento , come verrà dimostrato uei 
discorsi the le risguardano ; e fra le seconde figurano 
le borse di commercio, gli agenti di cambio e i sen- 
sali, e sopra ogni altra cosai tribunali dì commercio. 
I tribunali di commercio , considerati una grande oni- 
missione , per la utilità loro nell'essere formali con 
giudici i quali possano conoscere le consuetudini e le 
tradizioni che governano gli atti innumerevoli non 
regolati espressamente nel testo; i quali ancora nella 
decisione delle controversie sappiano lasciar dominare 
i principìi di equità più assai che regole di stretta 
legalità costituita; e possano intendere e prendere a 
cuore gli interessi generali del commercio, e siano 
de6tì a non permettere le lentezze e il rigor delle 
forme consuete ne' processi civili. Delle quali muta- 
zioni e om missioni io estimo conveniente indagare 
qui per considerazioni generali una spiegazione, pro- 
cedendo nelle ricerche in dipendenza de' principii di 
pubblica economia e dei concetti superiori che hanno 
dominata tutta l'opera di legislazione neutra nel 1820. 

Le grandi sorgenti della ricchezza pubblica , che 
sono nell'agricoltura, nelle arti, e nei commercio, 
in quanto possono ricevere eccitamento , soccorso e 
direzione utile dalle leggi civili, furono senza alcun 
dubbio tutte ben distinte nelle menti, nelle sollecitu- 
dini, e nelle prò visioni de' giureconsulti che vennero 
deputati alla compilazione de' nostri codici. Ma é forza 
pur riconoscere che in que' codici 1' agricoltura con- 



seguì veramente predilezioni e favorì specialissimi : i 
quali condussero i compilatori non solo a ritenere 
quello che di sapiente e utile aveva già in sè costi- 
tuito la legislazione francese ; ina condussero eziandio 
a. mutare e aggiugnere sulla legge francese in quanto 
di migliore indicavano le antiche leggi patrie degli 
statuti e la giureprudenza comune d' Italia ai fini del- 
l' agevolare e aiutare le nuove irrigazioni, dell' assi- 
curare la libertà e la quiete dei possedimenti, del fa- 
vorire 1* unione de* terreni , e del proteggere 1* opera 
de' coloni. Così vediamo ( per quanto è al conservato, 
e non toccando che di alcuni principii ) negli ordini 
delle successioni ritenuto saviamente sulla legge fran- 
cese il bando severo per diritto comune ai maggìoras- 
chi e alle sostituzioni: e in tal modo lasciato libero 
luogo a divisioni le quali conducano , oltre a riparli 
equi delle ricchezze, a colture sui beni assegnati più 
intense , piò accurate e proficue; lasciato libero il do- 
minio, lìbero il passaggio de* fondi alle mani del più 
diligente e industrioso cittadino. Vediamo ammesse 
alla successione paterna egualmente che ì figli maschi 
anche le femmine, senza per altro diritto alle doti: e 
in tal modo, oltre satisfatta la giustizia, favorita pur 
quivi nella divisione de' patrimoni! l' industria. Cosa 
nuova quest'ultima, e che trovò, per affezioni e zelo 
al diritto patrio in qualcuno de' nostri giureconsulti, 
difficoltà grandi a riescire <■>. E insieme poi assai 

(1) V. Retatimi del presid. Melegari alla Commissione poi progetto 
ili codice e Ragionanunlo de' consigl. di Stato Mistrali, Garbarmi e 



gravi cose ei aggiugncvano- Si aggiugneva, nelle servitù 
stabilite dalla legge, il di rido ili potere condurre a be- 
neficio <!' irrigazione le acque da sorgente superiore 
a traverso di qualisisieno fondi intermedj sino al 
fondo inferiore che vuoisi irrigare : diritto considerato 
di altissima importanza per l' incremento dell' agricol- 
tura ; e già di antica sapienza e di pratica generale 
in Lombardia (■). Si aggiugneva una guarentigia di 
libertà nelle terre contro servitù di passaggio non do- 
vute , e contro qualunque tempo anche im memorabile 
di possesso abusivo ('). Si aggiugneva una regolata ed 
equa divisione fra gl'individui delle famiglie conta- 
dine del patrimonio formato coli' opera comune , e in 
proporzione dell'opera desunta dall'età e dal sesso, 
sul principio di aversi a ritenere costituita tacitamente 
una società d'industria nelle famiglie contadine <*). 
Si aggiugneva un provido regolamento tra padrone e 
colono del contratto di mezzadria , elevando il colono 
alla qualità espressa di socio del proprietario, e assi- 



I'azroni sulle successioni intestate- l'orma slamp. ducale 1817. Questo 
Ragionamento nel quale fu sostenuto in modo vivo l'ammissione delle 
femmine alla successione intestata del padre, contro il voto del Mcle- 
gori , a me è sembralo sempre tm wi^dn i H'iiijiliin 1 ili filosofia del di- 
ritto intorno quel tema, di logica e discussione legislativa, e clic ci resti 
monumento prezioso del valore di quegli egregi nostri magistrali. 

(t) art. 537 cod. civ. - Slat Civ. Par. !ib. v ed. Violili carta 18Ì, 
rub. Quoti aqva pastini extrahi. - Stat. Civ. Plac. lib. v, nib. 59 Dt 
puscntiiui ducere rimi. - Giovanetti, Ilcgìmc des eaui §. tx. 

(2) art. 412 Cod. civ. 

(3) art. 977 al !>S3 cod. civ. - Fierli, Della divisione du' noni dei 
contadini. Firenze 1804. 
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curando al colono stesso una quota determinata dei 
frutti e così non mai meno del terzo ('). Si riduceva 
la tassa per la permuta degli slabili nella legge finan- 
ziera del controllo alla metà della tassa già stabilita 
nella legge francese, e si riduceva per agevolare l'u- 
nione delle partì distaccate di proprietà e favorire 
cosi la coro mod ita delle coltivazioni (>). Si aggiugneva 
una guarentigia di pene correzionali alla quiete di 
qualsivoglia possesso contro le turbative violenti del 
privato quand'anche si appoggiassero a pretensioni dì 
buon diritto (')■ Tali, e altre minori, erano le ag- 
giunte e riforme alla legge precedente , mosse da con- 
siderazioni di favore al possesso e alla cultura de' fondi. 

Ma se vogliamo volgere lo sguardo agli interessi 
pflr gravi derivanti dalle arti e dal commercio , nella 
creazione e nel movimento della ricchezza mobiliare, 
noi non troviamo provisioni mosse da sollecitudini 
somiglianti; e potrebbesi pronunciare che la legisla- 
zione dataci nel 1820 accarezzò la proprietà delle terre 
con uno spirito dì specialità e di sistema. Il quale 
giudizio ardito non dovendosi mandare senza insieme 



(1) art. 17G3 al 179t coti. civ. 

(2) Sovrano Decreto sul Controllo del 23 die. 1819 art, 71, 5. 6, 
n." 3. Il diritto del controllo per le permute degli stabili è di uno 
per cento sul valore eguale permutato, e di due per cento sul!' eccesso 
come per vendita. 

La legge francese del 22 frimaio anno vii, art. 69, (j- 6, 11," 5 
lissara il diritto per le permute a due per cento sul valore eguale per- 
mutato. 

(3) art. S2i del cod. pcu. 
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le dimostrazioni , io presenterò questa che vale sopra 
ogni al tra - 

La legge francese ammette i libri de' negozianti 
a fare piena prova per fatti di commercio e crediti 
relativi senza limitazione di somma. La legge parmense 
ammette i libri de' negozianti a fare piena prova, ma 
limitatamente alla somma di lire i5rj: oltre questa 
somma i libri presso noi non offrono die un princi- 
pio di prova ('). E perché questo? Forse che il legisla- 
tore nostro fu preoccupato dal principio del diritto ci- 
vile in materia di prove che niuno deve potersi for- 
mare da sè il titolo de' crediti proprj?; e nelle ap- 
prensioni de' pericoli per un tal mezzo dì prova par- 
ticolare al diritto commerciale, abbertché cautelato di 
molte forme, volle porre un limite alla estensione de' 
valori da provarsi ? Si risponderà : Certo che è così. - 
Or bene: volgiamoci un istante alle leggi, pure d'isti- 
tuzione aggiunta alle francesi, che ri sgn ardano la pro- 
prietà delle terre e la cultura di esse , e in punto 
proprio di prove. Nel contratto di colonia parziaria 
la legge parmense autoriz/.a e ammette qua! prova 
piena ed intera del contratto tra padrone e colono, 
si de' patii ili aggiunta o modificazione delle regole 
stabilite da essa legge per questo contratto, e sì d'o- 
gni credito e debito tra loro, il libro del padrone: e 
vale a dire ammette un titolo compilato e scritto dal 
solo padrone, con non altra prescrizione tutelare al 



(1) art. 12 cod. com. fr. c 2279 cod. ci>. 



colono che quella sola che debba essere fatta in dop- 
pio, e lasciato un originale presso il colono ; e allora 
farà prova senza limitazione alcuna per entità e va- 
lore di patii convenuti o mutati , o per somma di 
credito che esso contenga (>). Ora, domando io, co- 
me possiamo concordare e spiegare, dietro principj 
generali di ragione, questa legge pel contratto di mez- 
zadria colla legge adottata pei fatti dì commercio da 
potersi, o no, rappresentare coi libri? Nella colonia 
adunque il padrone potrà col libro compilato e scritto 
da lui medesimo provare contro il colono un patto di 
qualsivoglia entità, un credito di qualsivoglia somma; 
e nel contratto di commissione in commercio , a ca- 
gion d'esempio, il negoziante commissionario non po- 
trebbe provare coi libri suoi contro il committente 
che solo per valori o somme di lire i5o? Perchè non 
eguale apprensione anche pei pericoli delia prova 
creatasi per sè dal padrone contro il colono , c in op- 
posizione al principio civile nemo sibi adscribìt ; o 
perchè non valutare e accogliere le considerazioni 
che militano a costituirla lenza limitazione eziandio 
nei grandi interessi del commercio ? Perchè non av- 



(t) art 1786, 1787 cod. civ. Lo Statuti) di Piacenze, da cui c tratta 
questa legge, procederà perù più cauto. Eccone il lesto: u Ut clìam 
faeilìor lit probatio craUtorum qua quanìfocwiiqut Jfunl «tue testami 
et instTunumlis credatur libro domini cuin taeramento usqne iti modiù 
quatuor biadi, et libris x Placeot. Cantra Miissarios emphitkcutai 
conduttore* incidami. El hoc ultra illud de quo apparti per instru- 
mentum nel teitei inspecta quatilate libri et personac icribentis n, 
Lib. v, §. 109. 



venire che vi avevano assai minori pericoli nei libri 
di commercio, sì perle molle forme prescritte a gua- 
rentigia di loro sincerità, e sì per trattarsi di negozj 
fra persone in presso che eguale grado di accortezza 
e di capacità ad agire o a difendersi?; laddove nel li- 
bro del padrone pel contratto di mezzadrìa si hanno 
prescritte poche forme tutelari, si ha egualmente lo 
scritto di una parte sola, e si ha l'avvedutezza, la 
capacità , l' autorità di un proprietario contro la roz- 
zezza , la semplicità, e la timidità di un contadino! 
Come spiegare queste cose se non se per un evidente 
sistema dì preferenze, di specialità in favori alla pro- 
prietà immobiliare delle terre, sistema che esce dai 
principj generali del diritto civile ; e non lascia poi 
al commercio quanto gli è naturale e necessario, e 
quanto pur gli è universalmente acconsentito? - 

5- VI. Le cagioni che condussero a questo sistema 
furono, in parte considerazioni di proposito deliberato 
nelle menti de' compilatori , quali ci si ripetono per 
tradizioni e sono anche comprovate da documenti; e 
in parte furono condizioni di cose che vogliono nulla 
più che essere rilevate. 

le considerazioni nelle menti proprie de' compi- 
latori erano: die in uno Staio ubertoso e pingue di 
territorio le prime e più sicure ricchezze scaturiscono 
dall'agricoltura, e quivi di preferenza é mestieri ri- 
volgere protezioni e favori; Che dove è a confidare 
o essere certi di larga eopia di beni dall'agricoltura, 
conducendo quivi pensieri e braccia , e in uno Staio 
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a ttretti confini per necessità dipendente nelle arti e 
nel commercio dai paesi esteri , potevano farsi peri- 
colose o inutili grandi provisiont alle arti e ai com- 
merci interni ("). Le condizioni di cose poi erano: 
Che i proventi o le creazioni dell'agricoltura riesci- 
vano ad intendersi ( come sempre è avvenuto ) assai 
più facilmente e generalmente che noti Ì proventi e 



(i) Vagasi la prefazione al progetto di codice civile compilalo dalla 
prima Commissiono di giureconsulti (l'arma, stamperia imp. 1816): il 
quale progetto Tu preso a baso dell'opera dall'ultima Commissiono 
rjiiriipìbtrlcL' del ciulìra del 1820, come si trac dal decreto sovrano di 
promulgazione di questo codice. Eccone alcuni brani. * La Commis- 
sione è stata sollecita di trasportare e inehìuderc cella generica tratta- 
zione dei contratti alcune materie che sotto il cessato Governo forma- 
vano parte di uu codice separato, si perchè ne pareva superfluo il 
moltiplicare senza prò i rami della legislazione, c si perchè la situa- 
zione del nostro paese, e i limiti, entro cui è ristretto, non ci mo- 
stravano abbastanza la necessita di nn codice particolare di commer- 
cio All'agricoltura, una delle principali sorgenti della prosperità 

di questi Ducali, rivolse l'animo la Commissioni; libisi?. livn, c si pro- 
pose di riclii.nEiimv i [irr.wfili monti in addietro sparsi ne' soppressi 



non aveva, e che sono notabilissime nella storia della legislazione nostra, 
perocché dimostraoo Come tic' codici del 1820 si accogliesse inBne il 
concetto proprio del diritto commerciale. 



le creazioni proprie di valore dalle ani e dai traffichi, 
dove a intendere in grado sufficiente fa mestieri una 
scienza speciale e nuova quale è nella pubblica eco- 
nomia ; e Che le idee , gli Mudi , le affezioni , le incli- 
nazioni de' giureconsulti, come sono state in ogni do- 
ve e in ogni tempo , cosi furono presso i nostri , di 
preferenza per tutto quanto risguarda l' industria cam- 
pestre, considerata nelle persone diverse che ad essa 
prendono parte; e ciò si ]iei frutti preziosi con che 
giammai non resta di premiarle e confortarle, e si più 
ancora per gli esercizj e le abitudini che insinua o 
impone di una vita semplice e operosa, prosperante 
di sanità e di vigore, libera e indipendente dalle 
pratiche e servilità cittadine. Tali furono le cagioni 
che determinarono in questa parte la legislazione. 

E ora , per temperare l' azione loro intima , la 
quale non ha mancato a tutt' oggi di farsi sentire nella 
pratica quotidiana di applicazione della legge, e per 
condurre sul diritto commerciale quelle più ampie in- 
terpretazioni cui il testo possa prestarsi , e inoltre 
per mantenere e rinvigorire quel buon desiderio che 
si ha generalmente in questo ramo di ampliazioni 
e di riforme , io imprendo a dimostrare due cose. 
Io imprendo a dimostrare qui primamente per con- 
siderazioni razionali e assolute il certo e grande in- 
teresse che avrebbe lo Staio da una perfetta legisla- 
zione commerciale in accordo alla legge degli Stati coi 
quali é in esercizio di traffichi; e che avrebbe quel- 
l'interesse si per quanta il commercio comparte rie- 



chezze da sè, e si ancora per quanto riesce il più 
possente ausiliare all' agricoltura medesima. E impren- 

co ni mereiai e nei Ducati di Parma e di Piacenza , e 
segnatamente per le istituzioni ora riformate o sop- 
presse , non é cosa esotica e che ci venisse nuova dal 
codice francese nel 1808; ma che era quivi di pos- 
sesso antichissimo e fermo a tutto il secolo ultimo 
scorso. Qui, come in altre parti d'Italia, erano anti- 
che le idee, erano amichi gli studiale pratiche, gli 
effetti delle istituzioni commerciali: le quali per ciò 
avevano nella bontà e utilità loro la sanzione augusta 
di secoli. E tutto questo per la ragione ben semplice 
che era antico il possesso della cosa intorno cui versa 
il diritto, ossia l'oggetto proprio delle arti e delle ne- 
goziazioni già vive ed amplissime, e che si faceva ca- 
gione ed effetto a vicenda delle buone ÌKÙUzioni: 
possesso di commerci, e di leggi e dottrine relative, 
che deve essere caro sempre agli Italiani di ricordare, 
perciocché connesso a intigni memorie nazionali. Il 
codice del 1808 ci apportò senza dubbio il beneficio 
di un corpo di leggi sapientemente ordinate, e per 
verità in alcune parli anche nuove, quali gli ordini nel 
fallimento. Ha le parti vitali e di bene primitivo, che 

merci», non mancavano di regolamento e di guaren- 
tigie nella consuetudine costante e generale, nella 

riedizione commerciale affidata agli stessi negozianti. 
Passiamo, senza più, alle dimostrazioni. 
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§. VII. Ho detto ohe lo Stato aTrebbe un alto inte- 
resse nella buona legislazione commerciale per quanto 
il commercio comparte ricchezze e giova da se , e per 
quanto si fa soccorso e stimolo possente alla prospe- 
rità dell'agricoltura. A eli ia rezza di procedimento nel 
discorso dobbiam fermare prima d'ogni altra cosa che 
l'oggetto proprio della legge commerciale non è già 
il commercio preso in senso ampio, ossia ogni specie 
di contrattazione fra i cittadini. No: quella è mate- 
ria della legge civile generale. L'oggetto proprio del 
diritto commerciale é nei traffichi e negozj : e vale a 
dire, negli acquisti di derrate e di merci per riven- 
derle in natura o dopo averle lavorate e poste in o- 
pera, a per concederne l'uso; nelle intraprese di fab- 
brica, di costruttura, e di manifatura; nelle operazioni 
di cambio o di banco; nelle intraprefe di commissione, 
di spedizione, e di trasporto; nelle assicurazioni; e 
in generale nelle contrattazioni fra negoziami per fini 
di commercio ('). L'oggetto della legge commerciale è 
costituito propriamente nelle operazioni di coloro i 
quali, con disegno di profitti, si fanno per professio- 
ne i provveditori a i dispensieri di derrate, dì merci, 
di opere d'arte, dì danaro, di servigi, quali vengono 
domandati dai bisogni e dagli usi del Paese; e versa 
nel determinare secondo i prtncipj della ragion mer- 
cantile le obbligazioni e i diritti rispettivi fra nego- 
zianti che sorgono dalle convenzioni e dagli atti loro. 



(l) art. 1B0G rqiì civ., c 56t n.° 3.° eoo. pr. dr. 
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e ncU' assicurarne il pronto e pieno adempimento. I! 
beneficio pertanto di una buona legge commerciale 
deve essere considerato rispetto alle persone proprie 
dei negozianti, e rispetto al paese da loro provveduto 
e servito; e deve essere considerato rispetto alla ma- 
teria, ossia alle merci e derrate che il commercio usa 
e maneggia, se nostrale o forestiera. 

§. Vili. Pei ncgOEianti la buona legge commerciale 
assicura la proprietà dei loro capitali destinati e im- 
piegati nel negozio, assicura i profitti che sieno per 
ritrarre coli' ingegno e coli 1 opera loro dalle intraprese. 
E queste due cose affidano e accrescono il concorso 
di capitali e di industrie nel commercio, e conseguen- 
temente possono agevolare e accrescere le operazioni 
e i profitti considerati nel loro complesso generale. 
Rispetto al paese provveduto e servito da' negozianti, 
così sotto tutela di ottima legge, l'utile si ha in que- 
sto modo , che il concorso maggiore dì provveditori e 
la prosperità loro , per necessaria e immanchevole con- 
seguenza, fa abbassare i prezzi; e sopra tutto che 
il miglior credito del paese, retto da buone leggi, 
persuade e muove i mercati esteri a fare copiose som- 
ministrazioni , e al minor conto possibile, attesa la 
sicurezza de' pagamenti, il che poi conduce i negozianti 
nostri al grado di riversare favori o agevolezze negli 
spacci quotidiani. 

Ciò tutto sì dica pel commercio del quale lo Stato 
pure non potrebbe ad ogni modo dispensarsi, e vale 
a dire dove si occupa a provvederci le cose neccasa- 
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rie. Ma vi avrebbe nii altro commercio , vi avrebbe 
un commercio di pura conquista, cui la buona leg- 
ge assieme ad una vigilante e sapiente amministra- 
zione superiore saprebbe dare vita e incremento . 
Esso è il commercio nuovo che per diffuse cogni- 
zioni e per eccitato spirito di operosità a' intrapren- 
desse cogli Stati esteri , sia ilei prodotti di alcuno 
arti nostre vivificate , sia dei prodotti delle stesse arti 
forestiere facendo a questo scopo lo Stato nostro punto 
di deposito , di spedizioni , e di traffichi. Il quale com- 
mercio non mancherebbe dì porgere, assieme al campo 
nuovo e prezioso di attività , larga copia di ricchezze 
pei negozianti , pel governo , e in generale per lo 
Stato. 

La legge commerciale ha da essere considerata e- 
ziandio rispetto alla materia che il commercio usa e 
maneggia. La parte più grande delle derrate e delle 
merci che i negozianti nostri si adoperano a prov- 
vederci è di origine e spedizione forestiera per noi: 
ciò accade si per le condizioni generali dì tutti i paesi, 
i quali nel la j estensione e multìplìcità de' sorli bisogni 
sonoai fatti reciprocamente dipendenti per prodotti 
diversi tanto di natura quanto di arte, e si più an- 
cora per la condizione propria e speciale dello Stato 
nostro di non possedere esercizio ampio di arti, e del 
l'angustia stessa de' confini che non lo permetterebbe 
che a termini assegnati. Laonde, data questa necessi- 
tà, dato questo fatto di trarre dagli Stati esteri presso 
che mila quanta la materia del commercio nostro, egli 
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é quindi principalmente nelle vendite o nelle commis- 
sioni di vendite dei negozianti esteri ai nostri, e nelle 
conseguenti tratte per cambio e pagamento , ove si ha 
la parte più cospicua di governo della legge; egli è 
quindi principalmente sui negozianti esteri che la leg- 
ge commerciale nostra esercita e fa sentire il suo im- 
pero buono o meno buono, e che però li condurrà ti 
contrattare coi negozianti nostri volonterosamente , o 
no, e a termini di correspetlività o di azzardo, se- 
condo (salve poche eccezioni di esimio credito per- 
sonale) secondo le confidenze nella legge e nella giu- 
reprudenza commerciale del paese. Se pensino d'in- 
viare le merci e derrate loro in un mare dove la tem- 
pesta e il naufragio abbiano possibilità molte e frequen- 
ti, e dove sia arduo ottenere sigurtà, soccorsi pronti, e 
salvamento al proprio avere, allora qui spediranno il 
meno che possono , o saranno forzati a imporre so- 
vra i prezzi naturali grossi premj di ventura e di 
azzardo. I quali poi é ben naturale e sicuro che an- 
dranno a riversarsi e distribuirsi negli spacci minuti 
ed ultimi ai cittadini. 

Per il che adunque se la buona legislazione com- 
merciale é bisogno per un grande Stato, il quale ab- 
bia o possa sperare ampio servigio di derrate e di 
merci dalle diverse parti dello Stato medesimo in con- 
cambio reciproco fra di esse, per agevolare e accre- 
scerne la produzione ; è poi necessità rigorosa per u- 
uo Stato angusto , il quale non può ottenere provigione 
di merci e derrate nel 6UO interno, ed é forzatu a 
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provvedersene dagli Stati forestieri: dai quali perciò 
conseguirà spedizioni più o meno abbondanti, e a 
termini pia o meno utili e pronti in dipendenza certa 
e immanchevole del suo credito commerciale. Di qui 

rirc nella prefazione al progetto di codice civile stam- 
pato nel l?>l6, e che bona ria meli te sentiamo ripetere 
iìim a questi giorni, che, cioè, in uno Stato il quale 
non possiede arti ed è circoscritto a stretti confini non 
vi ha necessità di leggi speciali e di speciali favori 
pel commercio! Mentre è appunto questa condizione 
di abbisognare delle arti estere e dei negozianti esteri, 
questa condizione di dipendenza, che formerebbe un 
motivo piò fone per costituire e proclamare qui una 
tutela di leggi buone, a fin di chiamare confidenti le 
spedizioni. 

Il legame e la dipendenza fra Stato e Stato, fra 
nazione e nazione in ragion di traffichi e commerci, 
pei quali è forza che la legge commerciale dispieghi 
e distenda vastamente il suo impero e quasi direbbesi 
senza confini, ha fatto communicare a quella legge 
un carattere maraviglioso ed eccelso. Per questo ella 
ha preso una generalità e una costanza nelle sue isti- 
tuzioni che è singolare presso tutti i popoli della ter- 
ra, e che veagiaiiio eziandio indipendente ( dove per 
poco siansi intesi e presi a cuore gli interessi del 
paese ) dalle particolari costituzioni politiche, delle 
quali invece pur tamii lianno dovuto risentire sempre 
le istituzioni proprie del diritto civile. Con ciò sia 
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che la legge civile dispiega la sua azione solamente 
sul popolo cui è compartita, e può essere atteggiata 
come vuoisi con dipendenza ai costumi e alla costitu- 
zione di quel popolo : il che si è veduto accadere as- 
sai volte sopra tutto nelle parti relative allo stato 
delle persone e alle successioni. La legge commerciale 
invece tocca e interessa il popolo cui è conceduta, e 
tocca e interessa ogni altro popolo con cui quello 
possa mettersi in correlazione di commerci: e intanto 
dispiega la sua azione sul mondo intero , nel quale i 
negozianti vengono a costituire e a rappresentare quasi 
una grande famiglia o società. E però la legge com- 
merciale non deve né può mutare colle divisioni di 
territorio. Quando nel concederla si abbiano intenzioni, 
non dico di riguardi c di ospitalità verso gli stranieri, 
ma pur solo di schietto interesse pel paese cui si con- 
cede, egli è forza con essa di procacciare eguali re- 
gole direttive ed eguali guarentigie ai cittadini come 
agli stranieri, e procacciarle nello stesso grado di bon- 
tà che suolsi negli altri Stati o , se si può, anche 
maggiore: sotto pena altrimenti di non avere commer- 
ci cogli Slati esteri, o di averli non profficui e anzi 
mi unsi 0). Se la legge commerciale nostra vuole acqui- 
stare sudditi, amorevoli e benigni verso dì noi, a Li- 
vorno, a Genova, a Milano, a Venezia, a Trieste, a 
Vienna; a Parigi, per causa di spedizioni , egli è ne- 



(i) Putdttsut, Cotir <Jc ilroit COmm.: dìscours il'ourertùrt Locri, 
Ucishiiwi t. i, p. 30. 
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cessarlo, assolutamente necessario, che li protegga e 
assista come i negozianti sono protetti e assistiti pel 
loro avere negli altri Stati , e, meglio per noi se 
può, in grado più ampio ed efficace- Sono gli inte- 
ressi di commercio i quali, nell'atto stesso che appa- 
gano le inchieste ed esigenze de'privati, rannodano 
gli Stati, assicurano e accrescono scambievolmente le 
communicazioni, e si fanno cosi pur eglino strumenti 
.preziosi di colleganze e fraternità nazionali ('). 

§. IX. La buona legge commerciale, insieme ad u- 
na sapiente amministrazione pubblica , importa poi 
grandemente per quanto il commercio riesce di soc- 
corso all' agricoltura , e cagione intima per questa 
nello Stato di prosperità. E pur qui deve emergere 
sentenza affatto opposta a quella dei compilatori del 
progetto di codice sovra indicato, e di poi sempre ri- 



fi) La necessita di porre la leggo commerciale dello Stalo in con- 
lonaoio colle legislazioni straniere sulla materia stessa fu espressa egre- 
giamente nel proemio del decreto con cui renne promulgato il codice 
di commercio del Piemonte nel 30 dicembre 48tó. È degno d'essere 
ricordato. " Ci bus Aleebto ecc. Bell'intenzione di rendere uniformi 
y, in tutti gli Stali noslri, come già le leggi civili e penali, cosi anche- 
« quelle di commercio, e di porlarvi que' miglioramenti clic l'espe- 
» nenia, non che l'esempio di altre nazioni Ci hanno suggerito, ah- 
n niamo ordinata la formazione di un Codice, che, facendo cessare 

* ogni differenza di legislazione in tale materia tra le diverse parli 
» dello Statò, ne conciliasse però i bisogni e gli interessi rispettiti, e 
k fotte ad un tempo in armonia colie earie aramere Ugitlaiianx , 

* onde mantenere colf tiferò commercio, e stringere vie più eoii'iini- 
7i formili dei principii, i vincoli di reciproca con/Menia che eulunfo 
- (/fonano ali' incremento deiie relaiioni commerciali, e per use alla 
i /fonderia dei commercio », 
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peluia , che cioè un paese agricola no» abbia bisogno 
di arti e ili commerci. Noi invece sosteniamo che ap- 
punto perchè lo Sialo è fertile di territorio, e può 
avere una sorgente propria di ricchezze, fa mestieri 
curare e rendere prospere le ani e i traffichi, oltre 
per sé, per quell' agricoltura medesima che tanto ci sta 
a cuore. 

Le arti e ì commerci sono l'alimento dell'agri- 
coltura, e le cagioni sicure per essa in più maniere 
di vita e di prosperila: creano chìeditori e consuma- 
tori vicini dei prodotti; creano ricchezze capitali da 
impiegarsi in grandi miglioramenti di coltivazioni ; 
procacciano e accrescono valore ai prodotti, usandone 
come materia di fabbricazione , e agevolandone gli 
spacci. 

Si per la qualità pesante delle derrate prodotte 
dall'agricoltura, che le rende difficili e dispendiose ai 
lunghi trasporti; e si per la ristrettezza de' confini di 
un piccolo Stato, il quale lascia incontrare assai pre- 
sto gli ostacoli doganali degli altri Stati; la maniera 
certa di alimentare e soccorrere l'agricoltura, e di cui 
sarebbesi pienamente padroni, è quella prima d'ogni 
altra di creare e collocarle vicini chiedi tori e con- 
sumatori delle sue derrate, i quali le paghino, non 
coi valori tolti a lei medesima per le pubbliche im- 

efTetti, ma invece le paghino con danari d'altra sor- 
gente: e così in somma metterle accanto le rendile, 
le fortune creale dalle arti e dai commerci, colle fa- 
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miglio e cogli innumerevoli bisogni che da quelle indi 
ne sorgono. I patrimonj formati nelle arti e nei com- 
merci sono come altrettante possessioni dì conquista 
aggiunte allo Stato, di qualità affatto differente da' 
campi; che hanno rendite proprie, e colle quali viensi 
a comperare e a impiegare in mille modi i frutti de' 
campi, e viensi a domandare ogni specie di servigio 
sociale. Immaginiamo per un istante che nelle nostre 
due città di Parma e di Piacenza potessero crearsi o 
accrescersi arti e commerci che conducessero a poco 
a poco un aumento e una sussistenza di dieci mila 
persone per ciascuna : supposizione assai moderata rispet- 
to a* fatti dì questa specie in altri paesi. Noi vediamo 
in questa supposizione che le nuove ventimila perso- 
ne nello Stato si sarebbero aggiunte nei mercati a 
domandare ogni giorno grani, bestiami, uve, vino, 
frutta, erbaggi, seta, ed altre ed altre assai cose. Quale 
aumento di valori, e poi di prodotti!; quali stimoli, 
quali premj alle produzioni dell'agricoltura! E que- 
sto soccorso e alimento all'agricoltura nostra sarebbe 
per cosi dire in casa, sarebbe di carattere fino a un 
certo punto permanente; e che non avrebbe a temere 
difficoltà e spese di lunghi viaggi, ostacoli di tariffe 
doganali ai con6ni , concorrenze estere , o checché 
d'altro 0). Taccio che le sorte venti mila persone sa- 

(i) Une villo cntourée de riches campagne* j trouyo de nombreux 
ci riclu-s ai'bcteurs, et dans le voisinage d'ync ville opulente Ics pru- 
duta iln la campagne oot bieu plus ilo valeur. Cesi par une distin- 
cùoa futile qu'on classe Ics nalioiis cn uatiuas agricolcs, manufaclu- 



Digitizodby Google 



33 

rebbero venule al Governo altrettanti nuovi luciditi 
e contribuenti per ogni maniera di diretta e indi- 
retta imposizione. 

Le arti e i commerci creano ricchezze le quali 
possono indi essere destinate a capitali da impiegarsi 
in grandi miglioramenti di coltivazioni. Conosciamo 
infatti due maniere di agricoltura. Vi ha l'agricoltura 
meschina, spiantata; ebe ha poverissimi capitali: né 
sa o può provvederne maggiori; ebe non ba occhio 
che all'annata corrente, e non altro si adopera che 
di smungere all'estremo il piccolo podere; dal quale 
ogni cosa, e imposizioni varie e gravi, e sostentamento 
alla famiglia , e interessi di debiti ipotecarj , tutto ha 
da provenire. E vi ha d'altra parte l'agricoltura che 
attende con ampie e ricche intenzioni al fondo , lo 
provvede abbondantemente di capitali bestiami e di 
ingrassi, s'adopera in piantagioni,!» dote nuova d'ir- 
rigazione, in costruzioni, in grandi opere di miglio- 
ramenti: le quali cose tutte poscia van facendo retri- 
buire dal fondo un doppio o triplo di rendita, a be- 
neficio insigne pel proprietario ed eziandio generale 
per lo Stato. Or bene: questa sapiente e generosa col- 
tivazione non è che del ricco proprietario, il quale 
possegga mente e spirito all'uopo; cose queste che 
non si hanno molto frequenti ; ed è invece più spesso 



rières, et commerce iito. Si non natiun réussil daus l'agriculUire, c'est 
une raison polir que scs ni.nnilintmYH ci sjr) cuuuncrrc prosperati; si 
ses manufai'lures et stili cutimu-rcc soni ilorissant, son flgriculturo s'en 
trouvera mieux. Say (ì. B., Traiti ó? cetra, pul. liv- i, eliap. 15. 
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del proprietario negoziante e nuovo, il quale per l'af- 
fetto e per l'ambizione alla proprietà immobiliare, e 
per lo spirito a lui naturale di attività e d'intrapresa 
volge e destina liberalmente i cumuli de' profitti mer- 
cantili , e delle consuete e persistenti economie a' mi- 
glioramenti capitali sovra la nuova e ambita proprietà, 
le campagne nel Milanese e nelle Fiandre furono ri- 
composte e ordinale a tanto pingue produzione, come 
oggi le vediamo, non per altro che per i tesori immen- 
si che vi ebbe a seppellire in tempi diversi l'attività 
e i profitti sul luogo per le arti e pei commerci (0 

Le arti soccorrono e fanno viva l'agricoltura im- 
piegando suoi prodotti come materie da lavoro nelle 
fabbricazioni; e i commerci adoperano altrettanto a- 
gevolandone gli spacci agli Stati esteri: con che tutto 
6e ne mantengono e accrescono i valori. La qual cosa 
é di verità così sicura e presto evidente che basta so- 
lo accennare. Le arti che lavorano la seta, la lana, 
le pelli, la canapa, i lini, ed altro, eccitate a nuova 
attività, darebbero impiego nuovo a queste materie 
affatto nostrali, e ne stimolerebbero vivamente una 
più ampia produzione. Eguali effetti procaccerebbero 
gli spacci di derrate d'ogni sorta che potessero avviarsi 
abbondantemente agli Stati confinanti, come già per 
alcune si hanno saggi esimj e spontanei. 

Dal che tutto pertanto ci si fa palese se fosse giu- 
sto l'altro principio di legislazione ( il quale ancora 



(I) Cattaneo, Delle Interdizioni Israelitiche capo J , J. 6. 
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sentiamo tuttodì ripetere ) che dall'essere lo Sialo fer- 
tile dì territorio , non abbisogna per que6to di speciali 
ajuli e favori alle ani, e ai commerci. Mentre vedia- 
mo invece anche qui, che precisamente debbono essere 
ajutati e favoriti i commerci c le arti , oltre per sè 
stessi quali sorgenti proprie di ricchézze, per essere 
eglino i migliori e più sicuri modi di sostenere quel- 
l'agricoltura che tanto cì Età a cuore- 

§. X. Se la proprietà delle terre non è sostenuta 
net valori de' suoi prodotti col concorso delle altre 
naturali sorgenti di valori che sono nelle arti e nei 
commerci, la stessa proprietà delle terre vediamo che 
si consuma da sè. In questo modo: che, pei carichi 
diretti e indiretti che ha, diretti d' imposizioni varie 
e non lievi, indiretti di necessità, dì convenienze, 
di costumanze in ispese, essa non bastando a sè me- 
desima, va a poco a poco rodendosi coll'ipoteca, o 
stringendo ad angustie estreme , fino al punto che , o 
consumatone il valor capitale in già ricevute sov- 
venzioni, o condotta alla necessità di vendita, passa 
volontariamente o forzatamente in nuovo mani , col 
dileguo vero e reale de' prezzi. Un fatto gravissimo 
valevole a comprovare che l'industria agricola non 
basta da sé, nella coudizione sociale nostra, uè ad ac- 
crescere, e né tampoco a conservare il patrimonio na- 
zionale nelle inani de' cittadini, 6Ì avrebbe in questo, 
che molti e cospicui possedimenti già da parecchi anni 
si vanno per forza delle coèc alienando a ricchi fore- 
stieri, e proprio di paesi commercianti. Il concorso de' 
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quali compratori nella condizione nostra è ancora un 
bene per l' aumento che ne viene ai valori fondiar], 
pel danaro condotto entro Io Stato, e per far strada 
l'acquisto de' stabili all'acquisto di nuovi e ricchi cit- 
tadini. Ma da questo fatto si vede abbastanza che la 
proprietà delle terre, pur con tutte le migliori indu- 
strie intorno ad essa , e tutti i favori che la legge vuo- 
le concederle , non può essere tenuta dai cittadini sia 
per antico acquisto sia per nuovo. E però concludia- 
mo che le industrie , ora comunemente praticate , da 
aé sole non bastano né ad accrescere, nè tampoco a 
conservare nelle mani de' cittadini il patrimonio im- 
mobiliare. 

Un sistema di non volere intendere e pigliare 
sollecitudini che solo pei prodotti del campo, disco- 
noscendo le altre parti naturali dì attività |e di ali- 
mento sociale, può essere avvertito e discorso anche 
a rispetti più elevati, e proprio toccanti le persone. 
L'agricoltura, condotta presso noi nelle opinioni e nel 
fatto , ad essere il terreno unico di industrie e di pro- 
fitti, chiama a sè, pei bisogni generali di attività e 
di rendite, tutte le speculazioni, tutti gli adopera- 
menti, tutti gli sfor?,i, onde pure ritrarre di là quanto 
occorre ai bisogni e privati e pubblici. Il cittadino 
proprietario rivolge ed occupa sè medesimo e i figliuoli 
a cavare il maggior frutto possibile da' suoi campi: 
colà ogni pensiero , ogni studio , ogni industria per 
ispremere quanto più può di rendita netta. Il cittadi- 
no che non ha proprietà, ed è industrioso, non può 
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vedere che i campi, e si affatica a conseguirne gual- 
cano per locazione- Qui incontra affollata concorrenza. 
E, a fine ili ottenere il podere, accetta qualunque 
serie gravosa di patti, si lascia trascinare a qualun- 
que pure esagerata pensione in contrattazione privata; 
o in asta pubblica dispula calorosa mente V affitto, spin- 
ge altissima l'offerta e consegue l'aggiudicazione. Poi 
si volge sul fondo: e colà adopera attivamente per 
ismungere tutto ciò che può, tutto ciò che occorre , e 
cosi giugnerc a soddisfare le obbligazioni assunte, e 
ritrarre inoltre alcun profitto. Intanto il proprietario 
e il lattaiuolo . nelle necessità de* loro dìvisainentì , 
non riescono ad effetti se noti, o stringendo a condi- 
zioni rigorose, durissime, e insopportabili i coloni, 
o più spesso sopprimendo interamente le colonie, e so- 
stituendo nelle coltivazioni famigli e giornalieri. E per 
questo modo viene guasto in sua essenza e distrutto 
lo stato generale delle persone preziose destinate ai 
lavori. Non più collocazione fissa per te famiglie, non 
più interesse nè affezione alle terre pel buon andamen- 
to delle coltivazioni, non più mezzi di sussistenza pei 
fanciulli e pei vecchi impotenti al lavoro; miseria e- 
atrem a, dimora incerta e vagante, abbiezionc, dispera- 
zione pe'contadini, diserzione e fuga loro dalle cam- 
pagne e affluenza funesta alle città. La qual cosa nel 
suo complesso quanto grave ella sia, e bisognevole di 
studi, anziché negli accidenti ultimi, nelle sue ori- 
gini e cagioni proprie, forse non é per anche stata 
sufficientemente avvertita. L' industria del proprietario 
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*■ «lei (inabile è pregi abilissima senza dubbio: ma de- 
ve essere a proporzioni naturali di parte nel corpo 
sociale, si certo fondamentale , ma di parte. Altrimenti 
se sì pretenda ordinare, o se anche solo si lascino, 
le cose in modo che elia sia unica ed esclusiva, av- 
verrà per cerio che costipi e affatichi se 6 tessa, e dan- 
neggi o anche consumi dolorosamente gli organi spe- 

§. XI. E discorriamo noi coleste cose coli' animo 
dolente pel paese nostro forse solo sulla legge com- 
merciale abrogata? Oh no! Noi abbiamo voluto bensì 
ricordare di quella legge il valore e gli effetti, ma 
entro però i termini del giusto, e non più. Noi ab- 
biamo voluto porre iti rilievo quella soppressione co- 
me cosa grave nella storia della legislazione nostra, 
olire per sé, più seriamente pei principj generali che 
t'hanno operata, e per l'azione intima ed estesa che 
non potè mancare di avere ( colle opinioni autorevoli 
de' giureconsulti che la deliberarono e colle circostanze 
solenni della promulgazione di codici) a volgere nel 
senso stesso, in quell'epoca e di poi, le leggi e gli 
atti della pubblica amministrazione. Qui, qui propria- 
mente sarebbe la parte assai grave e gli effetti più 
serj di que' principj, quando per verità nei fatti del- 
l' amministrazione non si avesse saputo frenarne o 
temperarne alquanto la influenza. Imperciocché se alla 
buona legge commerciale è dato di regolare, di con- 
servare, di proteggere gli interessi delle arti e dei 
commerci, all' amministrazione pubblica invece è dato 
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di crearli; all' araminis trazione pubblica egli è dato 
direttamente l'incremento e la prosperità nelle arti e 
nei commerci. Ella ha sotto le inani proprie tali ma- 
terie, le quali possono formarsi gli elementi primiti- 
vi di vita o di morte per le ricchezze di uno Stato. 
Ella ha i dazi doganali, considerati sia in modo ge- 
nerale, sia nelle convenzioni speciali con alcuni Stati, 
e che aprono l'orizzonte c l'atmosfera entro cui può 
vivere e muovere la industria. Ha la costruzione e il 
governo delle strade nel rispetto de' bisogni interni , 
e nel rispetto delle relazioni cogli altri Stati. Ha la 
collocazione e le discipline de' mercati. Ha il servigio 
delle communicazionì per le poste. Ha la bontà e la 
uniformità ne' sistemi delle monete, dei pesi, e delie 
misure. Ha le imposizioni diverse da tenere in grado 
sopportabile; e che non corrodano lentamente il fondo 
o la sostanza capitale, e in ogni modo trattino le ric- 
chezze le quali sono in atto di formarsi con riguardi 
maggiori di quello che le ricchezze già antiche e per 
se assodate. Ha la sicurtà o tutela personale da ac- 
cordare ai forestieri, i quali insieme col domicilio 
portino nello Stato sapere , capitali , o industrie. Ha 
il carico travaglioso e perpetuo dì respingere le in- 
chieste e pretensioni degli interessi privati contro 
1' utilità e il bene generale. Ha l'educazione del po- 
polo da assumere come cosa propria, e soccorrere con 
efficaci e leali istituzioni. Ha il governo difficile della 
carità pubblica, onde non degeneri in allettativo di 
ozj e a momento di abbiezione. Ha l'istruzione tecni- 
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ca, ostia specialmente applicala agii esercizj delle arti 
e dei traffichi. Ha gli eccitamenti, i favori, gli onori 
ai trovati e alle industrie nuove. Ha infine l'istru- 
zione superiore, per ìs pan de re con essa beneficj e con- 
forti d'ogni specie all'universale. Queste, queste sono le 
cose, che, secondo sìeno ordinate e condotte nello Sta- 
to, determinano elleno veramente le condizioni intime 
di una vita per le arti e pei commerci, In quale, o rie- 
sce valida e possente, e che dispiega liberamente le na- 
turali sue forze, e ne infonde a salute c prosperità 
generale; o invece rimane compressa, esile, malata, 
invalida a ricchezze, invalida ad ogni bene. Il che noi 
abbiamo qui voluto sfuggevolmente toccare solo per- 
chè non ci sia apposto di non saper fare le parti giu- 
ste e convenienti alle leggi e istituzioni diverse sulla 
cosa pubblica, e per collocare la legge commerciale no- 
stra nei rispelli generali a suo luogo. 

§. XII- Sulla quale, a volere raccogliere il pensiero 
c le ultime parole pel soggetto che ci ha occupati, noi 
ripetiamo, che se considerazioni di ragione bene stabi- 
lita la domandano quanto migliore è possibile da qual- 
sivoglia parte fosse per venirci, ci è dimostrata poi 
dalla storia nostra già in antico nelle opinioni, nei 
bisogni , e nel possesso del paese. Questa porzione d'I- 
talia siccome era in relazioni vive di' traffichi con altri 
gran centri di commercio della nazione, quali furono 
Milano ipel continente, Venezia per I' Adriatico, Pisa" 
pel Mediterraneo, cosi seppe e volle eziandio tenersi 
nelle condizioni generali della legge e della giurepru- 
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ilcnza commerciale della nazione. Vedremo che questo 
fu il pensiero in due epoche notabili per noi di reggi- 
mento accurato, benché politicamente diverso, nei se- 
coli XIV. e XVIII,, pure «opra tale punto conformi, 
di intendere cioè e prendere a cuore nello Statoi gran- 
di interessi delle ani e dei commerci. Il quale sogget- 
to non breve io rimetto ad altro luogo. Qui dico sol 
questo, die sul proposito generale dell'accogliere, o 
no, leggi buone d'altri paesi, a me è paruto sempre 
fatto degnissimo di ricordo e di ammirazione, come 
savio e magnanimo, quello de' Romani ne li' accogliere 
la legge Radia. I Romani potenti e alteri quanto bene 
conosciamo, eglino non pertanto s'inchinano alla sa- 
pienza de' Rodj sul commercio marittimo, e ne ac- 
cettano e fanno loro proprie le leggi, e quando già la 
piccola Rodi è sottomessa. Cicerone ci attcsta la fama 
presso loro de' Uodj per la legge del mare: » Rho- 
» diorum usque ad nostrani uiemoriam disciplina nava- 
li lis et gloria remansit « (0 . E poscia gli imperatori , 
pur tanto solleciti della romana autorità, la proclamano 
leege suprema del mare, c le attribuiscono forza come 
a legge dell' impero. Il che ci è attestato ben ferma- 
li Deprecatio Eudocmonis Nicomedicnsis ad Antoni- 
i num Imperalorem. - Domine Imperator Antonine, 
d naufragium in Italiam facientes, direpti sumus a publi- 
v canis Cyclidcs insulas habitantibus. - Respoudit Anto- 
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■ nino» Eudaimoni: figo quidem mundi Dominus, lei 
» autem maria. Lcge id Rhodia, quoi de rebus nautici» 

d Iegum adversatur. Hoc idem Divus quoque Augustus 
» judicavit (») ». 

Noi possiamo bramare e sperare di conseguire 
miglioramenti nelle leggi risguardanti il commercio: 
e frattanto a governo degli interessi presenti e viventi 
noi abbiamo debito di esame e di studi e vigilie sulle 
leggi che possediamo. 



(I) L. 9, Biffini, til. De Ugt Ehod. fa facto. 



AFFER TENZE 



1 numeri nel margine, che non hanno altre indicazioni, 
imo degli articoli iti codice francese di commercio. Gli ar- 
ticoli degli altri cadici francesi portano li indicasioni del endice 
evi appartengono. 

IVel corpo del diritto commerciale l'armento indicato una 
volta il codice, dal quale le disposiiioni tono tratte, e a rite- 
nere che gli articoli che seguono senio altra indìcasione ap- 
partengono al codice già di jopra tiuìteato. 
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LIBRO PRIMO 

DEL COMHEnCIO I?( GENERALE 



T ITOLO PRIMO 
DEI NEGOZIANTI 



DELLE PERSONE NEGOZIAMI!. 

Art. i5a3 coi. civ. Sono negozianti coloro, che per abi- 
tuai professione esercitano affari di commercio dopo averne , 
fatta la dichiarazione negli atti del tribunale del luogo, dove 
intendono di esercitarlo. (0 



■ (i) É libeio ad ogni suddito )' «lerci II te il commercio. • 
- I forestieri non poiraono vendere che in Dogana all'ingrano, 
> tranne i casi in cui il Governo credette conveniente di concedere pa- 
- lente anche per vendere a minuto. > < art. s6 ■ 17 regolamento per 
le camere di commercia 3i attobre 1814, e rito!, to'. S novembre 
1817). 

L'eserciiia delle arti e de' commerci , come delle profetilo», è di 
diritto otturale. L'ingegno, le eogoltioni, e l'opera impiegate a tet- 
vigio de' concittadini tono proprietà e fondi di renditi, che hanno una 
legittimiti indisputabile, ■ la quale potremmo anche chiamare sacri. 

vatìone di ogni uomo. I divieti, le interdiiionì contro quetto diritto dell'e- 
■erciiio libero delle atti e dei commerci ( salvo le discipline ad intra- 
prenderlo) non posiono che essere da espressa dls polii io ne di legge die- 
tto alte consideraaionid' interesse generale 0 d' incompatibilità per chi 
è gii destinato ad altre pubbliche fnniioni. Coti, ad eionipio, vediamo 
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i. ic3 Le disposizioni di questo articolo (rela- 

tive al minore emancipato per le forme degìi atti che esca- 
no dai termini di semplice amministrazione ) non gì appli- 
cano agli atti e contratti relativi al traffico o commercio che 
si eserciti dal minore emancipato, purché lo abbia intrapro- 
so col consento dell' emancipante, o in sua mancanza del cu- 
ratore speciale, e inoltre siavi stato autorizzato da ordina- 
zione del giudice del suo domioilio. 

Por rispetto a questi atti e contratti l'emancipato è re- 
putato maggiore. 

3. 6. 244. Se nel patrimonio dell'amministrato (sotto tutela ) 

vi fosse uno stabilimento di traffico 0 commercia, il tutore 
dovrà ricorrere al giudice per essere autorizzato 0 a conti- 
nuarlo, 0 ad alienarlo per impiegarne il prezzo. (1) 



vistato pei magi lira ti ( ut. 133 tov. dee. l5 f«b, :SaI ); por gli «no- 
tati (art. 7 n." 4.0». dee. 34 geo. i833); pei causidici (art. ì n . 4 
tov, dee. 35 geo. l833 ) . Dote non sona disponi esprestamente i di- 
vieti e le interdisioni , nell'esercizio delle irti e dei commerci, patte- 
rebbero il essere u«a ptna. Li quale é con Unita nel codice penale 
per delitti : e peni non può che venire inflitta, dai tribunali correzionali 
■ci casi e modi stabiliti («rt. 9 e Si al 35 cod. pen. ). 

Cli affari di commercio l'eiercizio de' qnall attribuisce la qualità 
di negoziante ai fini del diritto commerciale ai hanno determinati net- 
tamente, e ai posiono ledere più innanzi nel libro terzo ai titoli 1.° 

le conirib. dirette 16 marzo loia). 

La patente è iititoita per l' inte reste dello Stato ai Tini della im- 
posta diretta dovuta dalle arti e dal commerci; e può valere anctie 
per l'interrale privato ai fini del diritto commerciale a provare in 
tatto l'oseremo dalla profeslione di negoziarne. 

([> Questa disposinone riiguarda il traffico o commercio che il tutore 
eslo SI elio posta farsi autorizzare a continuare nell' interesse del minore;. 
Ma quale sari ta sorte degli atli fatti tema il concorso delle legitti- 
me lolennità del minore negotiaute o irtieiino, per ragione di sua 
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fjc. La moglie «he esercita pubblicamente uu traffico suo 4. 5. 7. 
proprio, può contrarre obbligazioni per tutto ciò che vi ha 
riguardo senza il consenso del marito, purché ne abbia ot- 
tenuta la approvazione ad intraprenderlo. 

Capo II. 

DEI LA DICHI AB. AZ IOHE 
DI CHI VOGLIA INI» A PRENDERE IL COMMERCIO. (0 

Art. io?3 eoo", pr. civ. Chiunque voglia esercitare la pro- 
fessione di negoziante é tenuto un mese prima di assumere 
il commercio di presentarsi personalmente alla cancelleria 
del tribunale di prima istanza del suo domicilio, ed ivi di- 
chiarare 



urte o di tuo negozio, il quale siasi dichiarato maggiore? .Non ai- 
tine presso noi poniamo trovare risposta « tale qooslto te non se nel 
lena dei segucml articoli ilei codice, che qui importi di riferir». 

1395. ■ Latemplice dichiarai ione fatta dal minore di essere mag- 
» giore non lo priva dell'azione di rescissione, 0 di riduzione de' con- 
. tratti. 

1196. » Ne rena perii privato il minore, che * negoiiante, ban- 
» chiero o artigiano, quanto alle obbligaiioni contratte per ragione 
■ dell'arte sua n del ano negozio a. 

(1) Le disposi rioni contenute in '[netto capo tono il' imtlluzione 
nuova. Il diritto francese richiedeva pel mìnnre emancipalo che l'at- 
to di auto ri unione dell' emanciparne venisse registrato e affino al tri. 
bunale di commercio de! domicilio dnie l'emancipino voleva intrapren- 
dere il commercio ( c. com. art. a ); richiedeva ugual modo di pub- 
blicsaione per gli atti di società in nome collettivo e in accomandita 
mediante Iratmissiono e affissione di un estratto degli etti medesimi 
(art." 4a); 0 richiedeva la trasmissione per estratto alle cancellerie 
dei tribunali di prima istanza e di commercio, e allo camere dei causi- 
dici e dei notai, di ogni contrailo di matrimonio in cui uno degli sposi 
fosse negoziante, per «sere ivi registrato o affisso: il ohe era anche 
pei rispetti alla comunione di beni fra conjugi(c. com. art." 67.ee. 
pc. eli. art.°&7a.). Cosi , secondo la legge francese , veniva pubbli- 
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Il suo nome, cognome, la sua età, e dimora; 

Se egli sia nubile o maritato, e quando eia maritato in 
qual tempo sia stato celebrato il matrimonio; 

Il genere o ì diversi generi di commercio che vuole 
intraprendere; 

Il titolo della ditta ossia ragione del suo commercio. 

Il cancelliere scrive iti uno speciale registro tale dichia- 
razione ebe viene sottoscritta dal dichiarante. 

1C74. Se la dichiarazione è fatta da una dolina marita- 
ta 0 da un minore emancipato, questi esibiscono nel tem- 
po stesso al cancelliere i' atta eoa cui vi sono autorizzati a 
termine di quanto è prescritto negli articoli 60 e 103 del 
codice civile. 

Quest'atto resta unito al processo esteso dal cancelliere. 
lcr?S. la mancanza della riferita dichiarazione non può 
essere opposta ai terzi dal negoziante, ma questi non potrà 
godere del favore che le leggi accordano ai commercianti. (') 

•tUuiiniw di locinà collettiva e accomandita. 

La legna pannarne ha fatto generale la preseriiione di averci a pub- 
blicaci la quiliii di negoziante, e innanzi d'intraprender, il commer- 
cio. <lio per dictiiaraiio.ie alla cancelleria del tribunale, sottoscritto, 
dal dichiarante, col deposita deal! opportuni atti di io tarlili» Bnt pei 

terelio di tutti coloro ebe abbiati» a contrattare eoi negozianti, il per 
le dilpnaiiìoni particolari al cnir.mer.-to di cui godono o ione ledati i 
negozianti ««si, e lì per le contingente di cessione de' beni e di fal- 
limento del negoziante ammogliato ai fini ordinali negli art. 1116 
e Mg. cod. pr. civ. - Giovi poi ad avere coli in pubblici lima} il corpo 
della Erme dei negoiiami; e pud eziandio giovare al Coverno, per la 
generalo amministrazione, 1' acer modo di formare e nudiate lo aiata 
delle persone esercenti i commerci diversi, e seguire i movimenti eho 
vi inccedann. 

(1) La mancaiin .Iella dicbiaraiione non impediti ebo il negoi'iame 
sii cunsi domo ancori come tale: ma egli non patri approfitta™ dei 
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Art. 1076. Il cancelliere fa due copie del processo di dichìa- 



Una resta esposta pel corso d'un mese nella sala d'u- 
dienza del tribunale, e l'altra é trasmessa a cura del can- 
celliere alla camera di commercio, ove rimane parimente 
esposta per un mese. 

Il segretario della camera di commercio ne fa processo, 
e il cancelliere del tribunale ne fa menzione sul registro in 
margine della dichiarazione. (0 



sarà egualmente lotlopo.to lUa leggi relative al fallimento del nego- 
zUnte; siri cond.nnj.Lo coll'arresto personale per debili con negozianti 
in causa di coniniercio . mi all' incontro egli non potrà far valere le 
■ua ragioni di credito rolli prova dei proprj libri commerciali, n« 
gli nitri favori. Contro il negoziante, lana il fatto del mn commercio 
per dire a lui la qualità di negoiiante; a favore del negoziante, fa ma- 
lo lineilo senso abbiamo anche la giureprndenta del tribunal» tu. 
premo di milione, il ([naie in nn> causa Toii e* Cotona 7 die. 1838 
Esso le seguenti massime - 

1.* L'abituale esercizio di iffarl di commercio costliuisce il te. 
goiianie, quantunque non fitta dichiaiaaìone: e il medesimo pud one- 
re condannato, mtio arreno personale, a pagare un debito verso altro 




che fare col negoziante. ( V. Rice. Niccolosi voi. Vili. p. 36o ). 

La legge penilo poi colloca ...lem. alle trulla e agli «busi di con- 
fidenza, o punisce come tali, i fatti del negoziante pei qulll, non 1- 
vendo egli pubblicato regolarmente il suo nato, noll'eteroiiln effettivo 
di quello abusi dell' al'trni buona fede e arrechi un danno qualun- 
que. Ecco il testo: » Soggiacerà alla pensili cni netl' art." prece - 
» dente ( di un mese ad un anno di pri;JiinLa ) colui, che non avendo 
a. fatta la dichiarazione voluta dall'art.* 1073 del codice di processi.™ 
» civile, ha tuttavia assunto lo stato di pubblico negoziante, ed abu- 
» sanilo in tale qualità dell'altrui buona fede gli ha lecato preg Indille." 
( art." 45o cod. pen. ). 

(I) , Sono eienti dai diritti di cancelleria le minuto delle dichiara- 
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TITOLO SECONDO 

DEI LIBRI DI COMMERCIO 
E DEL MODO DI OTTENERNE LA ESIBIZIONE 



Art. coi. civ. I libri de* negozianti patentati faranno 

bastante prova contro i debitori per la somma di lire cento 
cinquanta, ancorché questa già formata da più partite; oltre 
detta somma unii faranno prova se non quando concorrano 
a in in ini coli ad accertarne la verità. 

Meli' lino e nell'altro caso però questa prova avrà il 
suo effetto per un solo biennio da computarsi dalla data del- 
la annotazione delle partite respettive, ed allora soltanto 
che i libri abbiano i requisiti seguenti: 

Che non contengano se non oggetti relativi a! traffico 
che si esercita dal creditore; 

Che dal capo del comune, o da un ufficiiile da Ini de- 
stinato vi siano apposti'i numeri progressivi, e la sua sotto- 
scrizione in ogni foglio, colla dicli in ragione in fine dello 
stesso libro se sia libro giornale o libro mastro, e di quanti 
fogli sin composto; 

Che le partite sieno trasportate dal libro giornale al libro 
mastro con piena corrispondenza di ijnest* ultimo al primo; 



- alla cancelleria dei triboli ili di prima iitinii, e si urlvono dal can- 
. «Iliaca sul «giuro prescrino dall'art.* 107S del cadi» di nroosaaora 




■ rn zinne di cui nell'or!. rr-ì del 1 ■ ilir.- ili rnun-FMirii citile, comprese 

■ Ir due copie prescritte dall' ari. 1076. . ( art. 16 e 3l del wv. dee. 
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Che la trascrizione nel libro mastro sia fatta o dal ne- 
goziaute medesimo, o dal suo commesso a ciò destinato, sen- 
za cbe vi sia mistura d' altra mano nella partita del preteso 
debitore ; 

Cha il libro mastro contenga in buon ordine l'intero 
dare ed avere del negoziante verso i suoi debitori* 

Che ie partite tutte del dare ed avere sieno notate col- 
la data del tempo, col nome e cognome del debitore, e colla 
qualità e quantità delle merci somministrate, e colla indi- 
cazione de' prezzi, senza esservi né cambiamenti nè corre- 
zioni, uè spazj in bianco, lacune, o trasporto in margine. 

2200. I libri de' negozianti Tanno prova contro di essi i3J 0 cod. 
per qualunque somma, ma quegli che vuole trarne van- CIT " 
ta^gio non può prescindere da ciò die contengono di contra- 
rio alla sua pretensione, ancorché si tratti di somma mag- 
giore dell'indicata nell'articolo antecedente. 

22114. Lo tacche corrispondenti al riscontro fanno la stessa ,333 co j 
prova che le private scritture frale persone , le quali costu- 
mano di comprovare con tal mezzo le somministrazioni, a 
qualunque oggetto di commercio, che danno, e ricevono al 

SfKi cod. pr. civ. T libri ilei negozianti regolarmente tennti 1». 
giusta il prescritto nell'art. 3379 del codice civile posso- 
no essere ammessi dai giudici a far prova fra i negozianti 
stessi per affari di commercio. 

cjòi. Chi ha o solo o con altri comune la proprietà di do. 
cumcnti, cane, e registri, può domandarne la esibizione 
da chi ne è possessore. 

Le persone, i cui affari sono amministrati da altri si 
reputano proprietarie dei documenti e registri, che son te- 
nuti dall'amministratore nel disimpegno delle sue iurum- 
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Sono riputati comuni i documenti 8 !e tarte relative fi- 
gli flffiiri di successione, di divisione, di soeieià, o di un 
debitore fallito. (0 

i r .. g53. La esibizione dei libri di commercio tenuti regolar- 

mente giusta il prescritto nell'articolo 2279 del codice ci- 
vile può egualmente addi man darsi fra negoziante e nego- 
ziante per allàri di commercio, ed anche fra negoziante e 
non neguzianto nel caso di cui nell'articolo 2280 del mede- 
simo codice civile. 

9J4. La domanda dell'esibizione dei documenti, ove abbia 
luogo in giudizio già introdotto, si fa con atto da procurato- 
re a procuratore, e se occorra di farla per un giudizio da 
introdursi con citazione a persona o domicilio. 
L'affare è trattato in via sommaria. 

,6, g55. Il tribunale o pretore ordina, se vi è luogo, la esibi- 

zione dei documenti, é destina il giorno, in cui sarà fat- 
ta o amichevolmente, 0 alla cancelleria; può anche ordi- 
nare che in giorno ed ora determinata se ne faccia deposito 
nella cancelleria, da cui averne copia, od estratto. 

17. |)56. Ove hi parte non faccia la esibizione dei documenti 

entro il termine stabilito, viene condannato ai danni ed in- 
teressi da valutarsi col mezzo del giuramento in /ilem, e 
quando la domanda sia promossa in un giudizio già introdotto, 
si potrà anche deferire alla parie che ha chiesta la esibizione 
.il giuramento sulla verità del contenuto nei documenti non 

Questa aeuten7Ji è esecutiva non ostante opposizione od 



(i) I cr«.ìkoii e Ì dtliitari dall' ex-buco Sertetui hanno dìriiio di 

unta. C01Ì giudicato dal iriliun.il* SOp,* nella causa Galantina e." Str- 
iati 18 mino iBìì{ Bice. Niccolo»!, mi. Ili p.' I." p." 14»). -£ da. 
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TITOLO TERZO 
DELLA SOCIETÀ DI COMMERCIO (0 



Art. l8c6 cod. civ. La società di coniinerrio é quella che 
ha per oggetto uno o più affari di commercio. 



rcio di cui è proposito nel imiegoenle art." aS3;dilìe- 
m assai bene espressa nel itilo della legge fra 11 cric 
corrispnnneoie ( V. art.' 14 e l5 coti, colimi. ). Li pri- 
puo ottenersi che dulie persone co m propri e ti tic dei re- 
mi nei tuli casi determinati di successione , di com- 
plica a fuor del commercio, derogando ni principio 
sdir tdiri conico ja, risguarda la esibizione fonata dei 
.ami in genorale, ani qnili libri non s'alibia proprietà 
1 di regola non dovrà potersi ottenere elle solo llmics- 
parte che cuocerne la controversia : Mercnior te*e(ur 



05S cod. pr. oli.). 

disposizione che dice; - Il contratto di societi è regolato dal diritta 

» parti { art." 18 ) ..Noi possiamo ammettere n rigor di termine <jue- 
•ta stessa disposizione, come fondamentale, e cosi clic pur presso noi 
il coocratto di società commerciale è regolato. 

f.' Dal diritto civile, per le disp.isiiioni testuali negli art.' I761 
171:1 al I761 cod. eiv. ; 

a.° Dalle leggi particolari al commercio tracciate in noe.» ti- 
tolo medesimo; 

3* Dalle convenzioni delle parli', per gli art-i 1 107. 1 tOo. coti. ci». 
Nel resto ciò solo che dilla legge parmense non si ritenne rispetto 
alle societi commerciali è 1' oro itraminto forteto per la decisione delle 
ooniroTersie Era socj io canta della societi ( art- Si al 63 cud. coinm. ); 
li quale istitusiooe era per non loler i[uivi die una pronta ed ccuno- 
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Nel commercio si distinguono tra Wte dì società: 
La società in nome collettivo; 
La società in accomandita; 
La società anonima, 
ao. 11. 1807. La società in nome collettivo e quella, che si con- 
trae fra due 0 più persone , ed ha per oggetto di fare un 
commercio che si esercita 0 sotto il nome espresso di tutti 
i socj , o sotto i! nome di uno 0 più socj e compagni, 
ai. 1808. I socj sotto nome collettivo indicati nel contratto 

di società Bono tenuti in solido per tutte le obbligazioni 
della aocieià , quantunque un solo siasi sottoscritto, pur- 
ché lo abbia fatto in nome della dita sociale. 
a3. l3cg. La società in accomandita è quella che si contrae 

quando una o più persone ricevono per trafficarla in loro 
nome una determinata somma da un altro, il quale non vuole 
essere tenuto altre la somma stessa, e ohe si chiama socio 
in accomandita, 

Chi riceve si chiama accomandaturin , chi Ipresta la 
somma accomandante. 
34. 16. 1810. Se più sono gli accomaudatarj , questi si obbligano 

in solido verso de' leni : resta egualmente obbligato in so- 
lido verso i terzi L'accomandante, ma per la somma sol- 
tanto da lui data in accomandita. 
aS. 1811. Il nome dell'accomandante non può far parte della 

dita sociale. 

eiliatriee liegli aifcitrt s «meato 'dell' 1 '., n ione sociale. Sono I» legge 
parmense la decisione delle controversie per Arliiiri ì facoltativa ai 
socj, dietro compromesso, in questi come In ogni altra materia ( art. 
I e 5 cod. pr. civ. ) - Il pi ito di «inp romei tcrc le questioni, espresso 
nell'atto eoatlmtivo doli» società, potrebbe «gli ritenerti fu noi un 
compromessi, 'alido ed efficace ad oli Mi [lare i sni-j ii.i[ipni, come la I eg- 
ee del codice di commercio? Giste d verroUe il dul>l>io «il requisito 

individuate I' o f gotto della controversia ( art." 9 cod. pr. civ.). 
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1812. It socio accomandante non può fare alcun atto di am- 
ministrai ione, né può essere impiegato per gli aflàri Maiali 
nemmeno in qualità di procuratore. 

1813. In caso di contravvenzione a quanto è disposto uei 
tre precedenti articoli, il socio accomandarne è tenuto in 
solido co' socj in nomo collettivo, anche oltre la somma da 
luì somministrate per tutti gli obblighi della società. 

1814. La società anonima esiste senza alcun nome socia- 
le: essa non viene indicata col nome di alcuno de' socj, ma 
resta qualificata dall' indicazione dell* oggetto cine si propone. 

1815. Essa ó amministrata da procuratori, 0 incaricati, 
a tempo, rivocabili, socj, 0 non socj, con salario, o senza, 

1816. Questi procuratori, o incaricati non sono ohbligati 
che alla esecuzione del mandato ad essi affidato. 

Esai non contraggono per questa loro amministrazione 
vermi obbligo personale , né in solido relativamente agli 
impegni della società. 

1817. I socj non vanno soggetti a perdere se non quan- 
to può loro appartenere nella società. 

1818. Il capitale della società anonima si divide in azio- 
ni, ed anche in porzioni d'azione d'egual valore. 

1819. L'azione può essere stabilita sotto la forma di un 
obbligo a favore dell' esibì tore. 

In questo caso la cessione si effettua mediante la con- 
segnai ione dell'obbligo. 

1820. La proprietà «elle azioni può stabilirsi mediante iscri- 
zione sui registri della società. 

1821. La cessione di queste azioni si compie anche cui 
mezzo della dichiarazione scritta sui registri, e sottoscritta 
da chi fu la cessione, 0 da un suo procuratore. 

1822. Un estratto dell' atto di società deve essere pre- 
sentato entro quindici giorni dalla sua data alla cancelleria 
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del tribunale del distretto, io cui sin stabilito il negozio, o 
traffico caciaie, per ossero trascritto sul registro, ed affisso 
per tre mesi nella sala dello udienze. (0 

1823. Se la società, avesse più case di commercio po- 
ste in distretti differenti, la presentazione, la trascrizio- 
ne, e l'affissione dell'indicata copia verranno fatte al tribu- 
nale dei diversi distretti. 

1824. Quando la società avesse per oggetto imprese, od 
affari di pubblico interesse, essa non potrà contrarsi senza 
l'approvazione del supremo governo. (») 



(0 Rispetinalla forma degli itti di società, e in relazione si testo degli 
art/ 3q e 40 cod. fr., abbiamo V art." 1714 nod. civ. parm. cosi espres- 
so; " Ogni loderà, all'ecceiione di quelli in partecipatione , della co- 

„ 10 di Ilio pallili ieo, o di privata .frittura. „ 

— Ls società commerciale co.titui.ee ita corpo, e cori Dna specie 
di persona negoziante. E pero, coerentemente al principio generale di 
aversi a pubblicare la qualità di negoziante e I' «.sunto commercio, 
sì lia qui disposto ciò pur in modo particolare per qualsivoglia atto di 
società commerciale. Quivi l'esatta conoscenza delie persone responsa- 
bili accresceva le ragioni di una tale cautela ( V. nata a pa S . 47. ) 

(1) lina differenti noteiote assai è in questa lefge, presa a conside- 
rare in confronto colla francese. La francese ( art. S7 ) prescriveva 
l' approvazione del Governo per la società anonima , e vate a dire per 
questo modo 0 tpecic ni sucictà. La legge parmense ( art." 1814 ) in- 
vece prescrive 1' spprovazione eoo riguardo all'oggetto n affirc della 




la società anonima non presentando per tè medesima le guarentigie che 
presentano le altre società, non ai tendessero con essa lacci alla cre- 
dulità pubblica con progetti chimerici, 0 male costituiti, 0 si ovtins- 

al credito commerciale del luogo. 
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■825. Le formalità prescritte ne" precedenti articoli do- 4fc 
vraimo osservarsi sotto pena di nullità per riguardo a chi 
ti avrà interesse: ma il difetto di alcuna di tali solennità 
non potrà dai socj esaero opposto ai terr-i. (i) 

1826. Gli estratti, di cui all'articolo 1822, devono esse- 44- 
re sottoscritti dal notaio ; se la società fu contratta per 
atto privato da tutti i socj rispetto alla società in nome col- 



Lo altre società, lasciate anche nella libera conveniione ed esecu- 
lìone privata, presentano ben altre guarentigie. Li toc Le là in nome 
callcllha presenta la responsabilità illimitata dell'obbligazione per- 
donale aopra lutti i beni dc'jocj; presenta la solidarietà) e presenta 
l'arresto personale. La società in accomandila, oltre i beni e la per- 
sona dell' accomandata rio gerente, presenta t fondi somministrati dal- 
l' accomanda nt e , e sino all'ammontare di quelli fondi la solidarietà; 
presenta le cautele di non potere l'accomandante metter mano nel- 
l'amministrazione , .otto pena della solidarietà illimitata; e presenta 

datamente, e con arresto. Niente di tutto questo nella società anonima: 

esposta clic solo l'adone o quota di aaione. E si fa per ciò salutare 
e provvidissima la tutela del Governo pel pubblico a essminare la 

SC non allorquando presenti ne' suo! ordinamenti e nella probità e sa- 

esecusiouefvi ha un'apposita Isiruiione del ministro dell'Interno di 
Francia in data aa ott. 1817 nella quale è tracciata la processerà a 
seguire da chi voglia ottenere 1' approva liane, e il modo con mi deb- 
ba essere accordata ( V. P.iiliet, Manuel do droit com. in." S> ). 
Si possono vedere nella raccolta delle lecci nojtre due atti BOvra- 

elriali, in dipendenza del codice francese di commercio, alle date 35 
e a8 giugno 1816, 

Nella legge parmense oggi vegliarne occorre l'approvali ano quando 
F oggetto della società sia di pubblica intercise. Fari mestieri quindi, 
sotto questa legge, per ritornare quanto più sia possibile al fini della 
legge precedente, ed eiercitare il provvido sindacato nei piogeni di 
società anonima, il rinvenire in essi l'oggetto di pubblico interesse. 

(l) Vedi sopra nel tit." I.* capo a." — Dalla dichiaratone di chi 
voglia Intraprendere il conni. 1 — ( art.* 1075 c. pr. c. )'. 
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lenivo; dui socj obbligati in solido, o dagli amministratori 
rispetto alla società in accomandita, o anonima. 
43. 1827. Devono inoltre i medesimi estratti contenere il no- 

me, cognome, la qualità, e il domicilio do' socj; 

La dita, o l'oggetto del commercio sociale; 

L'indicazione di quelli tra* socj, che sono destinati ad 
amministrare, o a soscriyero per la società; 

La somma del contingente somministrato , o da sommi- 
nistrarsi in azioni, o in ac conia od ita ; 

Il tempo in cui la società deve cominciare, ed evere 

45. 1828. Ne' oasi dell'articolo 1824 dovrà andare annessa a- 

gli estratti suddetti copia autentica dell' approvazione con- 
ceduta dal governo. 

56. 1829. Ogni qualvolta la società si voglia protrarre oltre 

il termine stabilito, o scioglierla prima di tal termino, od 
apportarvi cambiamento, siu pel recesso d'alcuno dei so- 
cj, sia per nuovi accordi, dove farsi costare ogni innova- 
zione mediante una dichiarazione de' socj. 

Questa dichiarazione soggiace a tutte le formalità pre- 
scritto per l'atto sociiile; 

In caso d'onimissionc di tale formalità avranno luogo 
le disposizioni dell'art. 1825. 

4 7 . l83o. Oltre alle tre sorte di società di commercio , di 
cui è detto nel presente capo, é mici le riconosciuta dalla 
legge l'associazione commerciale in partecipazione, queliti 
convenzione cioè, colla quale due o più persone stabiliscono 
di aver parte in qualche operazione di commercio che 1' una 

So. l83l. Le fiiniui'iiu prescritte per ie altre società di com- 

mercio non riguardano alle associazioni in partecipazione. 

48. l832. Per queste ai attendono gli oggetti, le forme, le pro- 
porzioni A' interesse, e le condizioni convenute fra i partecipanti. 
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l833. L'associato in parteci pai ione ai obbliga verso l'al- 
tro a soddisfare i debiti contratti, ed a pagare le. spese 
per l'oggetto preso di vista nell'associazione proporzionata- 
mente alta quota ch'egli bn nella medesima, e nello stesso 
modo partecipa delle perdite e degli utili ebe possono divi- 
dersi. 

IÌI34. Il partecipante per solo effetto dell' associazione non 
rimane obbligato verso di quelli che contrattarono coli' as- 
sociato, in di cui nome si eseguisce l'operazione. 

l835. Le associazioni di partecipazione, e le convenzioni 49- 
relative possono essere comprovate co* libri di negozio, collo 
earte di corrispondenza, ed anche per testimonj , quando il 
tribunale riconosca secondo le circostanze ohe quest'ulti- 
mo genere di prova possa essere ammesso. 

TITOLO QUARTO 
DEI CONTRATTI DI COMMISSIONE, 
DI SPEDIZIONE, E DI CONDOTTA 



Capo I. 

DELLE (IO Miai SS IONI IN GENERALE. 

' ha le diiposmoni appesire MIMMI nel eadiea franose. Si i «re- ' 94' 9^ 
duLD quindi necci 11 rio di distendere DO particolare Discofili ine rap- 
preienti 111 cìi il aisterua seguito dal legislatura parmense, il n_ua- 
!e vorrà pubblicata di segano al corpo del diritto. ) 
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Capo IL 

DEGLI SI'EDIZIQ^IEKI CHE s' IKCABICANO DE' TRASPORTI 
PER ACQUA E PER TERRA. 

gfi Art. 1602 end. eiv. Lo spedizioniere , che s' incarica dei tra- 

sporti per temi o per acqua, ha 1' obbligo di tenere un re- 
gistro, sul quale deve iscrivere la dichiarazione della qua- 
lità e quantità, c, quando no sìa richiesto, anche del valore 
delle cose di cui s'iucarica. 

1693. Lo spedizioniere è sottoposto, quanto alla custodia 
e conservazione delle coso a lui affidate, agli stessi obblighi 
degli albergatori, come é disposto uel capo del deposito. (1) 

97. 1694. Egli è garante dell'arrivo della mercanzio e delle 

roho nello spazio detcrminato dalle lettere di porto, ad ecce- 
zione dei cosi di forza maggiore legalmente provata. 

98- 169S. Egli é garante delle avarie, 0 perdite delle mer- 

canzie e robe, so non vi è stipulazione contraria nella let- 
tera di porto, 0 se non v'intervenne forza maggiore. 

<jo. 1696. Lo è puro de'fatti del commissionario intermedio, 

al quale egli indirizza le mercanzie. (=) 



(1) Ar..* 1011 < nel capa del deposito) : . fili osti e eli albergatori 
» sono temiti cnme depositar) per gli oociti introdotti nei loro alber- 
ai giù d»l viandante che vi alloppia i il deputilo di tali oggetti deve 
» riguardarsi come un deposito Mcesinriu.^. ^ ^ 

tolte dal mandatario; ciù non ottante una tale aliene non pai mai 
«aere accordata comi» la natura della iMtimiìone; per modo che il 
■onitoito il quale non l'abhia accettata che in certi termini o pel solo 
fatto proprio, abbici tì inerii].— c <iU':>'.i iv.ìiliuIìo -j 1 ' L-t- ni scrini 
ni della sostituzione , o pei fatti del mandatario principale, o d'altri 
sostituiti precedenti ( art.' I094 cod. eie. fr. e ioaì end. ci*, parili. ). 
Pertanto l'avarìa delle merci non iuta > carie» dello speriirioniere in- 
termedio al quale pervengono «variate, qualora quelli ( fatto itendere, 
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1697. La mercanzia uscita dal magazsàno di colui che ven- 
de, o di colui che spedisce, vien trasportata, so non vi è 
patto contrario, a rischio e pericolo di colui, a cui essa ap- 
partiene, salvo ricorso contro lo sue di lumiere , il suo com- 
missionario, ed il condottiere incaricati del trasporto (0. 

1698. La lettera di porto forma un contratto fra lo spedi- 
zioniere ed il condottiere, 0 fra lo spedizioniere, e il com-. 
missionario, e il condottiere. 

1699. La lettera di porto deve contenere la data, ed 
esprimere 

La natura, ed il peso, 0 la qualità del collo contenente 
gli oggetti da trasportarsi; 

Lo spazio di tempo, in cnì il trasporto deve essere 
effettuato ; 



por mano d'usciere, processo verbale dello Ulto loro ) dichiara for- 
malmente ch'egli non vuole rispondere dell'avaria. 

Cosi giudicato dal trib. nup.° nella onta Agazzini Mbinazzì e." 
Bianchi decita nel 38 Agosto ìBaì, e poscia anche >ul merito néll'S 
Agusto l8a 7 . ( Race. Jlle/egari Voi. IX. p. 80. 

(1) « La mercanzìa vien trasportala a rischio e pericolo di co- 
luogo del venditore a determinare la merce richiesta in corpo ceno 
per qualità, peso, o miserai e l'incaricato l'ha determinata: allora 
la proprioti della tnetee i trasferita al compratore ; e la merce stessa , 
uscita dal magazzino del veoditore, viaggia a rischio e pericolo del 
compratore. 

O il compratore ha data la co m mass io ne , e richiesto il trasporle, 
a nulli piùi allora il venditore farà effettuare la spedizione; ma la 
proprietà della merce lari ancora del venditore, e viaggerà a suo 
rischio e pericola, dappoiché la proprietà non viene trasferita se non 
che dal momento in cui il compratore abbia aggradita la merco in ([Ha- 
liti, e determinata in peso, numero, e misura. 

Questa interpretazione ci sembra emanare naturalmente dal dispo- 
sto negli art. i38o i3go. i3oi. del cod. cìv. in reiasione al fatto nei 
contratti di compera e di spediziooe. 



6s 

Il nome, cognome, ed il domicilio del commissionario, 
qualora ve ne sia uno, per di cui interposizione si fa il 
trasporto i 

Il nomo e cognome di colui, a cui la mercanzia è 
indirizzata ; 

Il nome, cognome, e domicilio del condottiero; 

Il prezzo della condotta, e l' indenti izzaz ione dovuta 
per cagion di ritardo- 
Essa è sottoscritta dallo spedizioniere. 
Porta in margine 

Le marche, ed i numeri degli oggetti da trasportare. 0) 



(i) Le marcile sopra le merci scopette , o sopra, i colli e involi, , o 
Bopr. le clsse c le halle, Dance nelle .[mi moni e corrione in commer- 
cio, sono di imi a is al grande importanza. Non è però qui da pensare 
che sii proposito dei marchi ili fattorie* o manifattura stabiliti per 
impedire l'alterazione o contraffazione delle opere. Quelli inno un' altra, 
con, e formano il soggetto di altra leggo (*), Qui è proposito delle 
marche e dei oomeri quali (ria erano prescritti nel codice francese di 

lira certo essersi a Idia ridonato alla consuetudine e alla dottrina di spin- 
gi rr la natura di questi segni e gli effetti. Io presento in epilogo la. 
dottrina dì DeUmarre e Poitvin. 

Le marche e i numeri li «nini Tini diverti. Primieramente servono 
nella spedizione e nella condotta delle merci a impedirne la confusione 
con altre merci della «casa qualità o della stessa apparenti alloro che 
eliliianu a mutare carri o vetture o navigli^ servono ad agevolare il 
riconoscimento nei 1' arrivo al punto deatinatu per la conformità; delle 
marche riscontrate sui colli, sugli involti , sulle casse colle marche 
ripetute nella fattura. E sotto questo rispetto le marche non sono che 
un mezzo di ordine e di prodente governo nelle spedizioni. 

In secondo luogo^per alcuni casi linpreteduti di fona, ma g pi ore , 

cane, o anche pel caso in cui lo speditore non ha formato scrittori 
ventare una presunzione /urti di proprieti in favore di colui a nome 
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La lettera di porto i copiata dallo spedizioniere senza 
interruzione sopra un registro a ciò destinato; 

A ciascun foglio di questo registro dal capo del comune 
del luogo, in cui abita lo spedizioniere, vengono appesti i 
numeri progressivi, e la soscrizione del medesimo officiale, 
che indica inoltre nell'ultima pagina di quuuti fogli sia 
composto il registro. 
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Capo 111. 



DEI CONDOTTIERI E BARCAIUOLI. 



Are. 1700 cod. civ. I condottieri b barcaioli sono sotto- 
posti , quanto alla custodia e conserva ti 01] e delle cose loro 
affidate, agli stessi obblighi degli spedizionieri, come al- 
l'articolo 1693 ('). 

ijwi. Sono tenuti non solo di ciò ch'essi hanno già rice- 
vuto nella loro barca, 0 vettura, ma eziandio di ciò che loro 
ò stato consegnato sul porto, o nel luogo di recapito per es- 
sere riposto nella loro barca, 0 vettura. 



- mercibus , argnitur tradilio earum mercatori cujns est rinvimi mir- 
» chura. » Disc. 10 adii, n • 38. E questo non e olia presnnzinne sem- 
plice come nel caso di [irimai è uoa finzione elle equivale alla verità 
ilei».- Se il vendilo» viene 1 fallite n ad calere sequestrato, la 

della Tenditi III lego! della tradizione: di gain che il compratore, 

viazione i nomi di colui cui la'nierce e deltitiata. F, ■pula vnke sono 
le lettere indicanti colili cut i destinata li pongono le lettere indicanti 
i nomi di colui il quale invia o spedisce. Pel esempio. Dot colli di telerie 
destinali al negoziante Ciacomo Ferrari e trasmessigli dal negoziante 
Antonio Bolsi saranno marcate ^-jp Ciaicono de' colli loole poi avete 
nn numero d'ordine I. 1. 3. ecc. per distinguere i colli marcati calle 
steste lettere, 0 anche per riferimento in altre future spedizioni. 

V. DtJoJBnrre et Pollala, Contrae de commissioni prem. panie, 
n." Sii. 3ta. 3i3. 

<[) Un condoiliere tenutn a presentare la ricevuta degli oggetti di 
Irasjiortn rilasciatagli dalla persona cui deve consegnargli, pud esaere 
costretto sia cime negoziante ( ari. lSa3. 1S06 end. ci., ), aia coma 
obbligato per deposito necessario { art. 1693. 17CO. aOII. 1704 cod. 
civ. e 910 cod. pr. civ. ) all' adempimento di lale obbligo mediante 
arresto personale. Cosi giudicato dal trili. Hip.' nella causa Covanita 
C Calli 16 luglio 1838 ( Kacc. Nidcolosì voi. Vili, p. aoa ). 
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ito Sono temiti per la perdita, e per le avarie delle 
cose loro affidate, quando non provino che (tonti perdute 
per un caso fortuito, o per Torta irresistibile, ed abbiano 
sofferta avaria per dette cause, o per vizio proprio della cosa. 

1703. Se per effètto di Tona maggiore il trasporto non é 
eseguito nello spazio di tempo convenuto, non vi è luogo 
all' inde nnìzzaz ione contro il condottiere per causa di ritardo. 

1704. La ricevuta degli oggetti trasportati ed il pagamento 
del prezzo della condotta estìnguono ogni surta d'azione con- 
tro il condottiero. 

lfcS. In caso di rifiuto, 0 controversia por la ricevuta degli 
oggetti trasportati il loro stato e valore è verificato e compro- 
vato dai periti nominati dal pretore del luogo, dovo nasco la con- 
testazione, in virtù d'ordinazione posta a piedi della petizione. 

Può esserne ordinato il deposito 0 sequestro, c quindi il 
trasporto in un magazzino pubblico. 

La vendita può essere ordinata in favore dal condottiere 
sino all' importare del prezzo di porto. 

1706. Le disposizioni contenute nella presente ed antece- 
dente sezione sono comuni ai patroni di barche, impresari 
di procacci e di vetture. 

1707. Gli intraprendi tori di trasporti per terra o per acqua 
devono tenere un registro del denaro, delle robe, e degli 
involti, di cui s'incaricano. 

I7o8..0gni azione per motivo di perdita, 0 avaria delle 
mercanzie si estingue dopo due mesi per le spedizioni fatte 
nell'interno dì questi Ducati, 0 dopo sei mesi per quelle 
che sono fatte all'estero, da computarsi po' casi di perdita 
dal giorno, in cui il trasporto delle mercanzie avrebbe do- 
vuto effettunrsi, e pei casi di avarie del giorno, in cuisarlv 
stata fatta la consegn azione dello mercanzìe, e salvo inolire 
le azieni, a cui può dar luogo la frode, 0 infedeltà. , 
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TITOLO QUIETO 
DELLA PROVA BEI CONTRATTI 
DI COMI'BA E VENDITA FRA NEGOZIANTI. 



Domane civile: eccella il loto mezzo conici! ilo nelle no» 'lui regi- 
stri degli agenti di cambio e dei «nuli iDttoicrittc dai contraen- 
ti, del qualo i 



TITOLO SESTO 
DEL CAMBIO. 



Capo 1. 
delle lettere di cambio (0. 

Art. l523. cod. civ. La lettera di cambio equella, con cui 
ordina da tiri negoiiante ad altro negoziante di pagare ad i 

(I) Il codice civile parmem 
dice frantole di commercio .1 
quanto è all' ordinamento, ugni icpariziaue di parti velli materia, a 
hi formalo un io! corpo unito di ottantuno articoli. Ci è parao mite 

in paragrafi .eparati «gli opportuni titoli in fronte, quali sono nel 
Francese: e ciò iì per comoditi di pronti e facile reperiilone delle 
aiugole diiposieioni , e ai ancora per rilevare l'ordine scientifico 0 di ra- 
gione in tutti quanta li legge relativa il grande oggetto della lederà 
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Quegli che ordina il pagamento della cambiale, si diurna 
traente; quegli cui viene ordinalo, trattario; quegli, a cui 
favore si ordina, rimettente. 

Se il rimettente fa cessione ad un terzo della lettera di 
cambio, egli assume il nome di girante, e quegli a cui è 
ceduta, di giratario (i). 



<l) Li leggo parmense nel I' aggiuguore qui fila francete una defini- 
iione chiara della lettera di camino pei suoi caratteri cassiia-iall , rap- 
presentando anche le persone die vi premiano parie, mene insieme 
SDÌ cosa nuova e grave, la quale vuole cttere avverlita Lene presso 
noi sul soggetto in generale della lettera ni cauibln. Secondo la leggo 
francese la lettera di camino è coi limita per tè Siena atto di cotu- 
inereio al fini del diritto omn me re ia le, sema riguardo a persone fra 
le [piali Mia interviene, le cioè negozianti o non negoziami. Secondo 
li legge parmense non vi ha lettera di cambio se non che solo fra 
negozianti. 

Per la somma e generale milita del contratto di cambio nello ri- 



volle tentato e termo nel codice- per la loiteca di te, com.derat. 
terrpre atto di «minerei", e «ouopoiti tempro alla leppo commer- 
ciale, sieno o non tieno lo parti di essa negeiimri | ari. no. 63a j 
ultimo). Due sole gomitoni ivi sono fatte : nna per le donne non no- 
fjoilanllj l'altra pei minori egualmente non negozianti. Pei quali le 
le lettere di cambio si converinno in mere obbligazioni civili, e abban- 
donate quindi alle sole regole del diritto civile (art. Il3. 114). E 
vi ba una limitazione pel mesi» esecutivo dell'arrestn personale: a 
quello il non negoziarne, debitore In cambiile, è sottoposto solo qnan- 



§. Della fui ma delle lettere dì cambio. 



1524. La lettera di cambio deve essere tratto d» città a città , 
0 da paese a paese, dove si tengono pubblici mercati, 0 fiere 
approvate dal governo. 

Essa deve contenere la data; 
La somma da pagarsi; 

Il nome e cognome del traente, del trattario, e del 




L'espressione di Valuta avuta basterà anche senza al- 
tra aggiunta a significare che il valore ne è stato somministra- 




La le£ge pirmenso tostimi ice la intieri di «aitilo e i biglietti 
a ordine in diriiio commerciale, 0 • inni i fini del diritto medesimo, 
blamente .riuodt.inierier.gano fra persone nerotianii (art. 1 iSa3. 1517. 
1604 cod. eiv.). Qnì'i le lettere di cambio e i biglietti a ordine sotto- 
scritti da non necosianti si risoliono in mere olitili gai ioni citili. 



Se non elle poto nella leggo parmense Terranno condotti GOtin il 
diritto commerciale, riguardante le lettere di cambio e i biglietti a 
ordine, inni coloro che di fitta esercitano un inflico o commercio 
traile si sia, e anche solo praticano abitualmente tratte , accettaiioni, 

tali sottoposti al diritto eommeieiale ( art. iftS S. 1806 cod. civ. 
564 S- 3-° grò end. pr. ci*. ). Basta l'esereisio abituale e in fitto di 
un commercio per cnndurli lotto i rigori del diritto commerciale, sen- 
ta che sia mestieri a ciò abbiano fatta dich il tallone alla cancelleria 
ili assumere il commercio. Così fu incile giudicato dal Itili, supremo 
nella causa Calazio e." Toii 7 die. l838 (V. Race. Nìccolosi t. Vili 
p. 36o). 
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to in danaro: l'espressione di valuta intesa equivale n valuta 
in conto (i). 

Essa esprimerà, se è per prima, seconda, terza, quarta ecc. 

1525. La lettera di cambio può essere tratta anche all'or- '"• 
dine dello stesso traente: può essere tratta sopra di imo, quan- 
tunque debba essere pagata al domicilio di uti altro, e può 
essere tratta per ordine e per conto di nn terzo. 

1526. Sono riputate semplici promesse tutte le lettere di m« 
cambio contenenti supposizione sia di valore somministrato. 

doud'esse sono tratte, o ne' quali esse debbano pagarsi. 

L'eccatione però di queste supposizioni non ritarderà il 
pagamento della lettera di cambio, se non quando venga 
all'istante giustificata, salvo al debitore il diritto di ricupe- 
raro la somma sborsata, so gli riesca di farne la prova in 
ulteriore giudizio. 

1527. Le lettere di cambio sottoscritte da non negozianti 
si risolvono in semplici obbligazioni civili soggette alte dispo- 
sizioni degli articoli 1620 e 1621 (a). 

l536. Il traente è obbligato di mandare lettera' al trattario 
In cui gli dà avviso della tratta che egli fa. 

Hella lettera d' avviso devono indicarsi la data della cam- 
biale, la somma, il tempo della scadenza, il luogo del paga- 
mento, e la persona del rimettente. 



(1) Secondo le Tallitoti Itcgi pannami neppure in affari commer- 
ciali i ommisjibile li prora per toiimooj , qnalora torni antro il 

Olile ). Cosi giudicalo rial iril). Inp." nella censo Caia™. c.° Gomioro 
e /omo/i 11 luglio 1836 <Hi>cc:. Niccolo» toI. VI. p .' i.« p.» isS), 

(s) È e ledere lini lenienaa del tribunale inpremo di Revisione, 
che bo indicali per nota all'art." 1604 ani biglietto ■ ordine, dono 
è incidentemente epiegato un concetto intorno quella disno.iaione. 
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,53- In «fato òéU» '« tarfl d ' fl¥TÌa °* 11 «»* * 
obbligato ad accettar. Ih tra».. -"«S»*» '» P»e«nt«iow 
della lederà di raroMo. 

§. a." /W» provvista. 
. ' ■'. nere per? li .i-nte ■■ . ■. r ■ ■ 



5<9- n ' n "' s,a ^' » * p - 1 " 8 scadenza della lette- 
„ J, cambio quegli, su eoi é trans, é debitore a! traente, 
polu; p«' c »i cónto é tratta, di una somma almeno 
E gn»ls « quella portata dalla lettera di cnmbio. 
j55ft L'anet fazione suppone la provvista. 
BsM " e swbi'isce la prova per riguurdo ai giranti; 

i i[,J Dna. legge francesedel IO. marcn 1817 illa parole t sima che il 
ln ,,„tc ceni di titm^fraaalmintt oWigato ■ aggiunse <li capito 

,' [rm ini è pure ti disposizione nel codice di Piemonte all'art.' 157. 
ibl>li proTTtm di fondi lui trattario, il traente rimana tuuatla pe- 
trattano. E fu lien giusta questa limitazione : itjppnichc il traente 

così per proiezione al cambio sta bene iti Cirio rispondere veri» il rl- 
meiirnie medesimo e i giranti. Ma nulla più, « Av.int sa rettificatimi 

*<*latoaliou dn Guintna (V. JodiuiI dn Commerce tori N." 56) 

Lunnrre et Forni», Trailo itu fjlo^ra. de Commissioni.' partieN." sSe, 
Questa retti fica e ione nel diritto parmense si lascia ancora deskte- 
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Tanto essendovi, quanto non essendovi l'accettazione, 
il traente per essere ammesso a fare opposizione ni rimborso 
di una cambiale pregiudicata, è in obbligo di provare che 
quelli, sopra i quali veniva tratta la lettera, erano provvi- 
sti di fondi alla scadenza ; altrimenti è tenuto di garan- 
tirla, quantunque il protesto sia stato fatto dopo 1 termini 
stabiliti. 

§. 3." Dell' accettazione CD. 

l538. 11 rifiuto di accettazione 0 pel motivo, di cui nell'ar- 
ticolo antecedente ( V. sopra §. I. art.° 153? ), o per tut- 
t'altra causa, è comprovato per mezzo di un atto, che si chia- 
ma protesto per mancanza di accettazione. 

l53o. Sulla sjgniucaiione dell'atto di protesto per man- 
canza di accettazione, i giranti ed il traente sono respetti va- 
mcnte tenuti di dare cauzione per assicurare il pagamento 
della lettera di eambio alla sua scadenza , o di effettuarne il 
rimborso , colle spese di protesto, 0 ricambio. La cauzione, sìa 
del traente sìu. del girante, non è in solido che verso quello, 
per cui si é data. 

1540. Quegli che accetta una lettera di cambio contrae 
l' obbligo di pagarla. 

L'accettante non può essere liberato dall' obbligo deri- 
vante "dalla sub accettazione, ancorché il traente fosso fallito 
senza sua saputa prima dell'accettazione. 

1541. L'accettazione della lettera di cambio dev'essere e- 
spressa, c sottoscritta. 

(1) L'uri.' ItS del cui. fra«.diipone;«Lfi lireurt et lei ernia, sturi 
» d' une lettre de ch.inge ioni gannts •oliddiro de V accepiation et de 
» paimenl i l'schéance. "Noi posiamo Iroinre 1" soltSBia di quelli dl- 
■poiltiens più innanzi nel paragrafo settimo della iclidarietà. 
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L'acce dazione può essere espressa anche dalla sola pn- 
toIh uccellata (i). 

Essa contiene la data, se la lettera è ad 11110,0 più glor- 



ili quest'ultimo raso, la mancatila di data dell' actetla- 
ninne rende la lettera esigillile nel termine ivi espresso a 
couture dalla sua data. 

(l) II tribunale Hip." ili ret." nella cauta Puraiti c ? BaUìtritri do- 
cili nel 3l geo." 18SS spieg,", io applir.aalonl le lenenti massime: 

I." L'accetta alane deve scriversi tulli cambiale. Fatta per Lettera 
separata non « di per te produttiva di obbligazione sire lumen te com- 

s." P. inefficace l'accettoìone <□« il domiciliatario pel pagamento e 
jwueuore dell* ambiale, senaa eiterne proprietario, abbia procurata 
per lettela, mini va; e ohi accetti la cambiale con lettera responsiva , 
può esimersi dal pipare, allegando di non aver accettalo che nella 
creilen» di dover pagare a chi Io richieie dell' accettatone - (V. Bice. 

tfkioim, ,„i. in.p.' ..■ P .' ti). 

Tiene dietro, nella raccolta, a ([Liei giudicato un discorso del rac- 
tugliiore nel i[uale seno ampiamente e vigorosamente trattate secondo 




detti ponti , è a confidare egualmente, elio verrebbe meglio rilevata e 
rispettala la commestione o mandato tacito in commercio, siili' elettane 
di domicili* pel pagamento e lui possesso della cambiale, a procurale 
accriutìone e a riscuotere tracie di cambio. 
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1542- L'accettazione di una lettera di cambiò da pagarsi tai 
ili un luogo diverso da ditello dell» residenza dell'accettante 
indica il domicilio ove dev'essere fatto il pagamento. 

1543. L'accettazione noti può essere- condizionata, ma può 114. 
essere ristretta quanto .il hi somma. 

In questo caso il presentatore è obbligato di Far prote- 
stare la lettera di cambio pel sovrappiù. 

1544. Una lettera di cambio dev'essere accettala tosto che u5. 
viene presentata, o al più tardi nelle veiitiiiuatlT'ore della 
presentazione ; dopo le ventiquatir'ore se essa non si resti- 
tuisce accettata, o non accettala, colui ebe l'ha ritenuta è 
soggetto ai danni ed interessi verso il presentatore (1). 



legale iuIIi •orami dot dm secondo la legge del S Settembre 1807: ma 
possono essere mlgEiorì, I drrono elitre secondo vuole la venti del 
fi«o. Il ritardo del paganiemo di lini «Diurna ir commercia può trar- 
rò con se le pio grati e funai» MutiMii» , e anche il fallimento 

■ itt riiardo di eseguirle devono rsgguacliarsi al frulli della medesima 

. 1116 cud. oiv.)Q<wt»eino fr, gli oggetti importm- 

[l»1ml del diritto commerciale in cui li fa manifesto che il legislatore 
non volle esso coBtimire, ma rispetto sema più i fotti, e si rimito alle 
consumi urti ni e alle pratiche di ragione ossertMe io commercio. 

Pnil domandarli le lina tale eccezione del.lia essere rimelta li danni 
e interessi pro'tnienti dalla tratta di cambio non accenna, ni resti- 
tuita, e agli laureisi ne! ricambio per risiila (art.' 1544. 1600. 1601); 

legge (tessa conducono a pensare elle in »ia di massimi i danni ed 

commercili» eccedere la tassa dell' inùnMe legilefo dotano dotarmi- 

l'ari." 1116 avri da ellondersi anche ai casi del locio in commercio 
che non eonfeiì la lomma cui sì eca obbligato (art. 1 1756. 1761 cod. 
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§. 4-° Dell' accettazione per intervento. 



T545- In caso di protesto per mancanza di accettatone, la 
lotterà di cambio può essere accettata da un terzo, che in- 
terviene pel traente, o per uno de' giranti. 

L'intervento é firmato dallo stesso elle interviene! ed è 
menzionato nell'atto dì protesto. 

1546. 11 terzo accettante è in obbligo di comunicare sen- 
za dilazione il suo intervento a quello per cui è intervenuto. 

1547. 11 presentatore della lettera di cambio conserva tutti 
i suoi diritti contro il traente ed i giranti a motivo della 
mancanza di acccttazione di quello su cui In lettera era trat- 
ta, non ostante ogni accettazione per intervento. 

§. 5.° Della Scadenza. 

119. l55i Una lettera di cambio può essere tratta 

A Vista ; 

Ad uno, 0 più giorni 
Ad «no, o più mesi 
Ad nno, o più usi 

Ad uno, 0 più mesi ( data; 
Ad uno, o più usi I 
A giorno fisso, o determinato in fiera. 
l55a. La lettera di cambio a vista è pagabile alla sua pro- 




no loffertee par gli lutami! dalle nnni *ndcipau( •«.''ioio. ao3o. 
:Bo6 $. 7- )t la' fid»ju«oic in commercio pel regreMO contro il debi- 
to r principale (art.* aoS7). E così di altri aaai. - V. Soilcux, com- 
mento all' art.* u5S cod. oiv. frati. 



1*7. 
118. 
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i553. La scadenza di una lettera di ei 
Ad uno, o più giorni \ 
Ad uno, o più mesi 
Ad uno, o più nsi 
è determinala dalla dato dell' acce ti azione, <dn quella del 
protesto in i 
l554- L' uì 
cessivo alla data della lettera dì cambio. 

I mesi si calcolano secondo il calendario gsgorìono, 

1555. Una lettera di cambio da pagarsi in (ira si consi- 
dera scaduta nel giorno precedente a quello stallito per ter- 
mine alla fiera, 0 nel giorno della fiera, se esi non dura 

1556. So la scadenza di una letten di cambio , in giorno 
di feria legalo, essa. deve pagarsi ilgioruo precedute. 

Tutte le dilazioni di grazia di favore, d\iso, e di 
consuetudini locali pel pagamento ella lettere di cambio 
sono abrogate. 

§. 6.° Velia girta, 

l528. La proprietà di una letterali cambio sì trasferisco 
per' meno di girata , anche quaudonella medesima ietterà 
sia indicati) il cognome del rimetter senza la forinola: 0 
ai di lui ordine, 

■529. La girata contiene la data; 
Esprime In valuta somministrai come all'art. 0 i5a4,ed 
11 cognome di quello, all'ordine di:ui è passata. 

l53o. Se la girata non ò corifone alle disposizioni del- 
l'articolo precedente, essa un traiorto la proprietà, e non 

che una procura (r). 

[<idem 1, erigere) un pogfi«A (od 
forali aidie per peiunzinai , lori, 11 
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ì pretto di dare antidata alte girate sotto pena di 



§. 7. 0 Della solidarietà. 

l53a. Tuttcoloro che avranno sottoscritta, accettata, o gi- 
rata una cantiate, sono obbligati in solido alla garantia verso 
il presentata. 

§. 8." Dell'avallo. 

i533. Il agatnento di una lettera di cambio, oltre l' accetta- 
zione e la irata, può essere garantito da un terzo per avallo. 

l534- He garanlia [er avallo viene data dal terzo sulla 
lettera stasa, o per atO separato. 

Il gjante (0 è oblligato In solido ci 



nella stesa maniera, i 



s girami 

ole diverse convenzioni delle parti. 
l535. ?uo il traente mire alla lettera di cambio una a 
mendacia ad un terioper invitarlo a pagare, nel « 
tu paghi il tratta o. 
Quarta raocom and mone però non obbliga la persona cui 
è diretta 

Del 



i558. Ona lettera dipmbio dev'essere pagata colla mo- 
neta in essa indicata. 



a di chi uà abbia 

i c.° Alberimi a» 



Dipzcd by Google 



77 

l55g. Chi paga ima lettera di cambio prima della sua sca- 
denza è tenuto di garantire la validità del pagamento, 

l5óo. Chi paga mia lettera di cambio alla sua scadenza e 
senza opposizione si presume validamente liberato. 

i56t. Il presentatore di una lettera di cambio non può 
essere costretto a riceverne il pagamento prima della sca- 

i56a. Il pagamento dì una lettera di cambio fatto aopra 
una seconda, terza, quarta, ecc. é valido, quando la seconda, 
terza, quarta, ecc. porta che tal pagamento annulla l'effetto 
delle altre. 

i563. CUI paga una lettera di cambio sopra una seconda, 
terza, quarta ecc. senza ritirare quella, sulla quale si ri- 
trova la sua accettazione, non resta liberato rispetto al terzo 
presentatore della sua accettazione, 

1664. Non é ammessa opposizione al pagamento che in caso 
di perdita della lettera di cambio, 0 fallimento del presentatore. 

1565. lu caso di perdita di una lettera di cambio non ac- 
cettata, quegli, al quale essa appartiene, può dimandarne il 
pagamento sopra una seconda, terza, quarta ecc. 

1566. Se la lettera di cambio perduta é rivestita dell'ac- 
cettazione, il pagamento non può essere esatto sopra una 
seconda, terza, quarta ecc. che per ordinazione del pretore, 
e mediante sigurtà. 

■567. Se quegli, che faa perduto la lettera di cambio, sia 
o no accettata, non può presentar la seconda, terza, quar- 
ta ecc., potrà però chiedere il pagamento della lettera di 
cambio perduta, ed ottenerlo, mediaute ordinazione del pre- 
tore, gius Lineandone la proprietà co' suoi libri, e prestando 

1 Sfili. In caso di rifiuto del pagamento sulla dimanda fatta 
in forza de' due articoli precedenti il proprietario della let- 
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tera di cambio perduto conserva tutti i suoi diritti per mez- 
zo di un a e lo di protesto. 

Quest'atto deve farsi nel giorno successivo alla scadenza 
della lettera di cambio perduta. Esso dev' essere notificato ai 
traenti e giranti nelle forme e termini in seguito stabiliti 
per la notificazione del protesto. 



l5 4- l56o,- Il proprietario della lettera di cambio 


smarrita de- 


ve, per procurarsene la seconda, indirizzarsi ni 


girante i en- 


mediato, il quale è in obbligo di prestargli il 




le sue cure per agire verso il proprio suo girai 




tando così di girante in girante sino al intente 




11 proprietario della lettera di cambio smarrita 


ne sopporte- 


ri te spese. 




iS5. iSto. L'obbligazione della sicurtà, mentovati 


1 negli arti- 



coli l566 e 1S67, è estinta dopo tre anni, se durante tal 
tempo non vi sieoo state dìmande, né istanze giudiziali. 

■56. l5j>r. I pagamenti fatti a conto della somma di una lette- 

ra di cambio sono a scarico de' traenti e giranti, 

Il presentatore è obbligato a far protestare la lettera di 
cambio pel sovrappiù. 

i5?. 1572. 1 giudici non possono accordare alcuna proroga pel 

pagamento di una lettera di cambio. 

1573. Il trattario, che paga una lettera di cambio senza 
averne ricevuta lettera d'avviso, obbliga il traente, eccetto 
che questi provi che la lettera di cambio era falsa: non lo 
obbliga però, quando paghi in forza della sola lettera di 

§. IO.° Del pagamento per intervento. 

i58. 15^4, Una lettera di cambio protestata può essere pagata 

da chiunque intervenga pel traente, 0 per uno de' girami. 
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L'intervento ed il pagamento saranno comprovati nel- 
l'atto di protesto, o dopo il medesimo. 

i5^5. Quegli, clic paga una lettera di cambio per intervento, 
é surrogato ne* diritti del presentatore, ed è obbligato agli 
elessi doveri per le formalità da adempirsi. 

Se il pagamento per intervento è fatto per conto del 
traente, tutti i giranti equo liberati: 

Se è fatto per conto dì nn girante, sono liberati tutti 
i giratiti susseguenti: 

Se vi è concorrenza pel pagamento di ima lettera di cam- 
bio per intervento, è preferito colui, che comprende maggior 
numero di liberazioni 

Se quegli, a di cui carico la cambiale era originariamente 
tratta, e contro il quale è stato fatto il protesto per mancanza di 
accettazione, si presenta per pagarla, sarà preferitoad ogni altro. 
§. II." Dei diritti e dei doveri del preesntatore. 
1576. II presentatore di una lettera di cambio tratta dal 
continente e dalle isole dell'Europa, e da pagarsi in questi Du- 
cati, aia a vista, sia a uno o più giorni, 0 mesi, o usi vi- 
sta, deve esigerne il pagamento, 0 l'aecettaiibne entro i 
primi sei mesi dalla sua data, sotto pena di perdere il suo 
regTesBO contro i giranti , ed anche contro il traente, se que- 
sti ha provvisto i fondi. 

Se la lettera di cambio è tratta da alcune delle isolo 
dell'Europa, il termico sovra espresso di sei mési é dupli- 
cato in tempo di guerra marittima. 

Il presentatore di una lettera di cambio devo esiger- 
ne il pagamento il giorno-delia scadenza della medesima. 

1078. Il rifiuto del pagamento dev'essere comprovato nel 
giorno seguente alla scadenza con un atto, che si chiama 
protesto per mancanza di pagamento. 
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Se.tsl giorno é un giorno di feria legale, il protesto è 
fatto nel giorno seguente. 

1579. Il preseutatore non é dispensato dal fare il protesto 
per difetto di pagamento, né pel protesto per mancanza di 
accettazione, né per morte, □ fallimento di colui, su cui è trat- 
ta la lettera di cambio. 

Nel caso di fallimento dell'accettante avanti la scadenza, 
il possessore della lettera di cambio può far protestare, ed 
esercitare il suo regresso. 

1580. 11 possessore di uua lettera di cambio protestata 
per difetto di pagamento può esercitare la sub azione di ga- 

O individualmente contro il traente, e ciascuno de' giranti* 
O collettivamente contro i giranti ed il traente. 
La stessa facoltà ba pure ciascuno dei giranti verso il 
traente, ed i giranti, clic lo precedono. 

1581. Se il possessore della lettera di cambio esercita il 
regresso individualmente contro il suo cedente, egli deve 
prontamente significare il protesto, Mi in mancanza di rira- 
borso farlo citare in giudizio ne' quindici giorni ebe vengono 
in seguito alla data del protesto, se il cedente risiede in 
distanza di trautasei miglia. 

Tale termine rispetto al cedente domiciliato a maggior 
distanza di trentasei miglia dal luogo, ove la lettera di cam- 
bio doveva pagarsi, sarà aumentato di un giorno per ogni 
diciotto miglia eccedenti lì trentasei. 

t582. Venendo protestate le Ietterò di cambio tratte da 
questi Ducati, e da pagarsi fuori del territorio de' Ducati 
medesimi, si agirà contro i tracuti 0 giranti residenti in 
detti Ducati ne'tormini qui espressi: 

Di due mesi per quelle che erano da pagarsi negli stati 
limìtrofi di questi Ducati; 
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Ei quattro mesi per quella che dovevano pagarsi nella 
isole, o in altri etati di Europa. 

I termini qui sopra indicati di due mesi, e di quattro 
mesi saranno duplicati in tempo di guerra o continentale, o 
marittima . 

l583. Se il possessore della lettera di camino esercita il 
suo regresso collettivamente contro i giranti ed il traente, 
godo relativamente a ciascuno di essi, del termine stabilito 
dagli articoli precedenti. 

Ciascuno de' giranti ha il diritto d'esercitare lo stesso 
regresso o individualmente , o collettivamente nello stesso 
termine. A lor riguardo il termine corre dal giorno succes- 
sivo alla data citazione in giudizio. 

i5B4- Dopo la scadenza de' termini di cui sopra. 

Per la presentazione della lettera di cambio a vista, o 
a uno, o più giorni, o mesi, o usi vista. 

Pel protesto in difetto di pagamento, 

Per l'esercizio dell'azione di garantii, 

II possessore della lettera di cambio è dicaduto da ogni 
diritto contro i giranti (i) 

i585. I giranti sono egualmente dicadnti da ogni azione 
di garantìa contro i loro cedenti dopo i termini stabiliti qui 
sopra, ciascuno in ciò che lo rignarda. 



fatto il domini dalli scadérne (art/i5jB), il rimetunu noti può s- 




ohiamaio dal rimettente a provare eoa il usuario lve , previsione di 
fondi all'epoca della scadenza della cambiale; e. In mancanti di tale 

Coti Riudicalo dal trio, sup." nella causa Bolla e." Jfartlgnoni de- 
cisi nel 3o die. lBl3.(Race. Melegari Voi. III. e ." io). 



i586. Dicadono da ogni azione di garanti» il possessore ed 
i giranti anche per riguardo al traente, ne quest' ultimo 
giustifica che alla scadenza della lettera di cambio v' era 
provvista di Fondi. 

Il possessore della lettera di earabio in tal caso non con- 
serva l'aliene che contro colni, sul quale la lettera di cam- 
bio era tratta. 

1687. Gli effetti della perdita d'azione pronunziata dai tre 
articoli precedenti cessano in favore del possessore contro il 
traente, 0 contro quello de* giranti, il quale, dopo spirati 
i termini inabiliti pel protesto, per la significazione del mede- 
simo, e per la citazione in giudizio, ha ricevuto per conto, 
per compenso, o altrimenti ì fondi destinati al p a6 amBntu 
della lettera di cambio. 

l583. Indipendentemente dalle Formalità ordinate per 1' e- 
sercizio dell'azione di garantia, il possessore di una lettela 
di cambio protestata per mancanza di pagamento può, otte- 
nendo la permissione del pretore, sequestrare in via conser- 
vativa i beni mobili dei traenti , accettanti , e giranti. 

§. 12.° Dei protesti. 

l539- I protesti per mancanza di accettazione o di paga- 
mento sono fatti da due notaj, o da un notajo e due testitno- 
nj, ovvero da un usciere e due testimoni . 
Il protesto dev'esser fatto 

Al domicilio di colui, dal quale la lettera di cambio do- 
veva essere pagata, o al suo ultimo domicilio conosciuto* 

Al domicilio dello persone indicate dalla lettera di cam- 
bio per pagarla al bisogno; 

Al domicilio del terzo, che accettò per intervento! 

Il tutto con un solo e medesimo aito. 
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In caso d' indica l'i oh e falsa di domicilio, il protesto è 
preceduto da un atto di perquisizione. 

1690. L'atto di protesto contiene '74- 

La trascrizione letterale della lettera di cambio, del- 
l' accettai io ne, delle girate, e delle raccomandazioni , ohe vi 
sono indicate; 

L' intimazione di pagare la somma della lettera di cambio. 

Esso enuncia. 
La presenza o l'assenza di chi deve pagare; 
1 motivi del rifiuto di pagare, e l'impotenza, 0 il ri- 
fiuto di sottoscrivere. 

1591. Nessun atto per parte del presentatore della lettera 17S. 
di cambio può supplire all'atto di protesto, eccettuato il 

caso previsto dagli articoli l565 eseguenti, relativi "alla per- 
dita della lettera di cambio. 

1592. I uotaj e gli uscieri hanno obbligo, sotto pena di 176. 
destituzione, oltre le spese, i danni, ed interessi verso le 
parti, di lasciar copia esatta de* protesti, e di (registrarli 
intieri giorno per giorno, e per ordine di data in un registro 
particolare, e tenuto nelle forme ordinate pe* registri notarili. 

In tutti i paesi, no' quali è nn pretore, i notaj ed 
uscieri, che vi risiedono, sono obbligati sotto le stesse pene 
a far iscrivere entro la giornata, e nelle forme prescritte 
di sopra, nella cancelleria di detto giudice, sul registro ohe 
a questo effetto vi sarà tenuto, tutti i protesti cue faranno, 
e ciò indipendentemente dal registro particolare, a cui essi 
sona soggetti. 

<j. l3.° Del ricambio. 

JÓq3. Il ricambio si effettua per meno di rivalsa. 177. 
i5cj4- La rivalsa è una nuova lettera di cambio, per mez- 178. 
10 della quale il possessore si rimborsa del capitale della 
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lettera protestata, e delle sue spese, e del nuovo cambio 
Ch'egli paga. 

179. l5g5. Il ricambio sì regola rispetto al irniente col «orso 
del cambio del luogo, in cui In lettera dì cambio gì doveva 
pagare, sopra il luogo, da cui essa è stata tratta. 

Sì regola rispetto ai giranti col corso del cambio del 
luogo, in cut Ih lettera è stata rimessa e negoziata da essi, 
sopra il luogo in cui si effettua il rimborso. 

180. 1596. La rivalsa è accompagnala da un conto di ritorno. 
161. 1597. Il conto di ritorno abbraccia 

La somma capitale della cambiale protestala; 

Le speso di protesto, ed altre speso legittime, come 
commissioni di banca, senseria, bollo, o porto dì lettere. 

Euuncia il nome di colui, su cui la rivalsa é fatta, ed 
il prezzo del cambio, secondo il quale essa é negoziata. 

Esso é certificato do duo commercianti: 

È accompagnato dalla lettera di cambio protestata, dal 
protesto, e da una copia dell'atto del protesto. 

Hel caso, in cui la rivalsa sia fatta sopra uno dei gi- 
ranti, essa è accompagnata inoltre da no certificato, che com- 
prova il corso del cambio del luogo, in cui la cambiale do- 
vava pagarsi, sopra il luogo, da cui essa è stata tratta. 
iKa. 1598. Non possono essere fatti più conti dì ritorno sopra 

una stessa lettera di cambio. 

Tale conto di ritorno è rimborsato da girante in girante 
respettivamente, e definitivamente dal traente. 
18J, iSrjf). I ricambj uon P 0S3O11 ° essere cumulati. Ciascun 

girante ne sopporta un solo , e così pure il traente. 
184. ]6cO. L'interesse del capitale della lettera di cambio pro- 

testata in difetto di pagamento non é dovuto che dal giorno 
del protesto. 
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lóoi. L'interesse delle spese di protesto, ricambio, ed al- 18S. 
ire spese legittime non è dovuto, che dal giorno della diman- 
da in giudizio. 

1602, Il cambio udii è dovuto se il conto di ritorno non è 186. 
accompagnato da certificati, di cui nell'articolo 

(j. 14." Della prescrizione. 

1603. Ogni aaionc relativa alle lettere di cambio è estinta 189. 
dopo cinque anni, computando dal giorno del protesto, o del- 
l' ultima istanza giudiziaria, se non vi è stata condanna, o 

se il debito non è slato riconosciuto per atto separato. 

Nulladìmeno i pretesi debitori saranno iu obbligo, se ne 
sono richiesti, di affermare ron giuramento che non sono 
pili debitori, e le loro vedove, gli eredi, o aventi causa sa- 
ranno in obbligo di affermare con giuramento anch'essi che 
credono di buona fede, che nulla più sia dovuto. 

Capo II. 

Art. 1G04 cod. civ. 11 biglietto a ordine è quello, eoi quale 
il negoziante che lo sottoscrive promette ad un altro nego- 
ziante di pagargli per oggetto di commercio una somma nel 
medesimo ìao^o, in cui è scritto il biglietto, (i) 

(l) Il J'B6'<"ì> non pai considerami propriamente tale le non è rilutta- 
lo por oggetti di commercio ila un negozinole ad od skro negoziante! 
altrimenti U pa^htrò li riaoUe in uni obbligaiiono ci»ìle ad ogni ef- 
fetto di diritto. Pertanto colui al quale c il.no tirato liffatio /filtro, 
non può agire solidalmente contro L'I girante (are' l53a), ma oe?a 
prima rivolgersi ad eternerò il prominente (art.° l5oB. l50Q ), dap- 
poiché la girata riaolreii in una ceilione di credilo citile. 
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■ SS- if)c5. 11 biglietto all'ordine contiene 

La data; 

La somma da pagarsi i 

Il nome e cognome di colui, al quale si deve pagare* 
Il tempo del pagamento ; 

Il valore ebe é stato dato in danaro, in mercanzìa, in 
conto, o in qualunque altra maniera; 

E la causa, per cui è stato dato questo valore. 
'87- 1606. Tutte lo disposizioni relative alle lettere di eambio, 

e risgu ardami 

La scadenza. 
La girata, (1) 
L'obbligazione in solido. 
La garantia. 
Il pagamento. 

Il pagamento per onor di firma, 
li protesto, 

I doveri e i diritti del presentatore, 

II ricambio e gl'interessi, 
E la estinzion dell'azione. 

Sono applicabili ai biglietti all'ordine. 



biili sottoscritte da con negozianti potrebbe per ■vventara dubitarsi. 
■ tìiu dall'in.* 1617, it ti risolti. no in umpllei obbligaci civili 
1 tatti gli effetti anche non contemplili negli in. 1610. i6a 1 ; mi in 
riguarda il biglietti ■ ordine li con non aoflVe .limoniti, perchè il 
rammentato irt.' 1604 non li immette e non li privilegi, comi tali, 
15 non di negoziarne 1 negoziante td anche per oggtllo di commercio, 
né in esso articolo a nltroTf s'incontri ilcnn cenno elle indichi esier 
r.nmnne a .[nani specie .li obhligszioni scritte la illipnsizione ambigua 
del ri.letio orticolo i5a 7 .. ( V. Rane. Melegari Voi. XI. p." 161 > . 

(I) Vjfpusi nn gladiuto in noia all'art." t5ìo riguardante li gira- 
ta della cambiale. 



Digitizcd by Google 



l6o?. Sono riputate eempiici promesse i biglietti all' or- 
dine, che contengano supposizione di persone , o di qualità. 

In questo caso ha luogo il prescritto nella seconda parte 
dell'Articolo l5a6. 



TITOLO SETTI» 
dell' ASSICURAZIONE <0 



Art. (854 cod. civ. L'assicurai io ne è un contratto, per 
mi una delle parti mediante certa somma da esserle stor- 
iata si sottopone ai casi fortuiti, cui sia esposta la cosa del- 



e 33i ni 396 cod. di 
de' codici in Francia 91 
■Eleni «fremi , quali 



ad esempio quelle contro i pericoli di trasporto per teri 
ineenoj, ed altre, pur lottarla non ai fecero mbielto di li 
né anche sonojì fatte dappoi sino ad opRÌ;e rimaneou 

reprudenta. de' tribunali. Il che ha rnotio pur di recente V 
Iona a lamenti, (Conrratj attor, art.* 1964 l*-.™ 9. 10. il 
La legge parmenie ha dettate regolo fondamentali a 
(ioni in generale. Ehi ha indicate alcune assicurazioni 



Egli è a notare qui e he, te l'art." 180S non pone negli affari di 

a per terra, non pertanto tutte le altre astica ni inai, considerate fra 
neuutianti, larelihero tnttavla a ritenere affari di commercio per tutti 
eli effètti del diritto commerciale. E ciò, si aiuto riguardo alla natu- 
ra dell'oggetto dedotti) in contratto, e sì avuto riguardo al tetto canna- 
ta nell'art." 564. S- 3 del cod. proc. ci», il qnale considera affari di 

ti in ragie/ " 
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l'ultra parte, e si obbliga verso di questa a indennizzatili 
delle perdite, che da' cast fortuiti le possono derivare. 

1855. Lo merci che si trasportano per acqua o per terra 
formano più comunemente l'oggetto di questo contratto: 
possono però anche assicurarsi altre cose, quali sono i fondi 
contro i pericoli delle inondazioni , gli argini, e ì ponti con- 
tro la violenza de* fiumi, e cnse simili. 

1856. L'assicurazione deve farsi in iscritto, e contenere 
la descrizione degli oggetti assicurati, non che la roeniio. 
ne della loro qualità, peso, numero, e misura, se vi ha 
luogo. 

L'assicuratore è tenuto per tutti i casi fortuiti, or- 
dinar], e straordiuarj , eccetto che nella scrittura di assicu- 
razione non sieuo espressi i casi, a cui intendn di unicamen- 
te assoggettarsi. 

l858. Se la cosa assicurata venga a perire, o ad essere dan- 
neggiata io intero, l'assicuratore, quando non sia per tal 
caso pattuita una certa somma, è tenuto di pagare il valore 
che aveva In cosa nel tempo e luogo, in cui cominciò ad 
essere a suo rischio. 

l85i). Quando la cosa è perita , 0 danneggiata soltan- 
to in parte , so ciò che rimane non 0 divenuto di peggior 
condizione in forza dei necessarj rapporti, che ha colia par- 
te danneggiata o perita, l'assicuratore si libera pagando il 
prezzo della parte, che sofferse danno, o peri : nel caso con- 

1860. Qualora sin pattuita la somma, che dovrà dall'as- 
sicuratore pagarsi in caso di perdita, o di danno, questa 
non potrà mai eccedere il valore della cosa assicurata. 

1861. L'accettazione delle coso assicurate, e il pagamento 
del prezzo dell'assicurazione estinguono ogni azione contro 
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loÓ2, L'assicurato, ctie ricusa di accettare le cose assicu- 
rate, o perché danneggiate, o perché in parte mancanti , de- 
ve per atto di usciere farne pretesta :i chi è incaricato di 
consegnarle: deve inoltre farne verificare lo stato dai pe- 
liti nominati dal pretore del luogo, in cui si vuol fare la 
con segnai ione. L'atto di protesto, e la perizia devono signi- 
ficarsi all'assicuratore entro quindici giorni s'egli ba domi- 
cilio in questi Stati, e se abita in paese estero entro quel 
tempo, che secondo le circostanze sarà stabilito dal giudice. 

1863. Se l'assicuratore potrà provare che la perdita, o il 
danno proviene dal fatto, o dalla colpa dell'assicurato, o da 
vizio della stessa cosa assicurata, sarà sciolto da ogni obbli- 
gazione: l'assicurato pero dovrà pagare il prezzo dell'assi- 

1864. Ogni assicurazione fatta dopoché la cosa era o per- 
duta, 0 già posta in salva, é nulla quando rassicuralo ne 
sapeva la perdita, 0 l'assicuratore non ignorava che la cosa 
era già posta in sicuro. 

In questi casi però la parte, che aveva notizia del fat- 
to, é tenuta verso dell'altra che lo ignorava , ai danni ed 
interessi (1). 

1865. L'assicurazione resta annullata se anche per fatto 
dell'assicurato venga impedito che s' intraprenda il trasporto; 
è però dovuto all'assicuratore, oltre la rifnzione delle spese, 
l'uno per cento sul prezzo convenuto dell'assicurazione. 

1 8(5(3. Nel caso dell'articolo antecedente 1* assicurazione e- 
vrà il suo effetto, sebbene it trasporto per volontà dell'assi- 
curato si faccia a una minore distanza. 



(1) V. ,„.: 1116 cod. ci», e U uni all' in." 1S44 nelle lettere di 
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LIBRO SECONDO 
DEI FALLIMENTI 



TITOLO PRIMO 

DELLA CESSIONE DE' BENI 
PEI. DEBITORE OBEBATOtO 



Capo I. 

DELLA. CESSIONE CONVENZIONALE 1! CIUDIOIÀLK. 

Art." 1343 end. civ. La cessione de'beni è un atto, col 
quale il debitore rimette tutti i suoi beni a* suoi creditori, 
quando non si -trova pili in caso di pagare altrimenti i pro- 
pri debiti. 



ci ilo nel cannacelo! dappoiché li legge comune 1' hi 1 labilità indi- 
nini. memo per tntti i debitori. Mi liceome l'effetto precipuo della 
cessione è ocello di liWare il debitore dil meno esecotivo dell'ar- 
di consueto pei debiti fra neeoiliatl In ragion di commercio; così Mite- 
ni cha rutilili e l'uso di uhi quasi esclusivamente pei twiHiaBtl. 

marno nn titolo apposito nel lil.ro dove jono gli ordini dei fallimenti, 
e non in altro modo iho riportando o ampliando le disposiiionl gii 
collocate nel endice citilo. 

Anche è meitieri di porro la cessione assieme alle leggi nostro re- 
lalive il fallimenti perciocché osta di luogo ad un apriroeoto dì con- 
corso generale de' creditori, e le leggi relative al concorso generale li 
riferiscono egualmente alla cessione e al fallimento. 
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^ 13^3. La cessione de' beai è giudiziale, o estragiudi- " 6 ^- 

1244. La cessione estragiudiziale é quella, eie viene ac- "^ e - 
cettata volontariamente dai creditori, e che non ha altro ef- 
fetto fuori di quello che nasce dalla convenzione tra essi ed 

il debitore. 

1245. Quando questa cessione è accettata dalla maggior 
parte de' creditori, compresi anche gli eventuali, obbliga 
tutti gli altri. 

La maggior parte de' ered itori accettanti si determina 
□on dal loro numero, ma dall' importare delle somme ad essi 
dovute, quando queste arrivino ai tre quarti del totale dei 
debiti di chi fa la cessione. 

1246. La cessione giudiziale é un benefizio, ebe la legge 1168 
accorda al debitore infelice, e di buona fede, a, cui i per- 
messo di fare innanzi al tribunale l'abbandono di tutti Ì 

suoi beni ai creditori, non ostante qualunque contraria sti- 
pulazione. 

1247. Chi implora il beneficio di questa cessione deve far- 569. 
no la dimanda nauti il tribunale delta città, nel cui distret- 
to egli trovasi avere il sno domicilio. 

1248. I creditori non possono ricusare la cessione giudizìa- '170. 
te se non nei casi eccettuati dalla legge. 

1249. La legge non ammette al beneficio della cessione 505. pr, 
gli stellìonatarj , i falliti dolosamente, le persone condanna- 5?5 ' 
to per furto, 0 truffa. 

Non vi ammette neppure i tesorieri dello Stato, 0 de' pub- 
blici stabilimenti, i tutori, gli amministratori, e i depositari 
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pe' debiti da essi contratti verta le persona, o li stabili- 
te sostanze, o custodiscono i de- 



iclo della cessene mcho il forntia- 
•elii dd foittnerou». Polr*bbg« 
'in." 1141, pinura sh« il Coreiiiaro 
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ia5o. La cessione giudiziale non attribuisce ai creditori Ih 
proprietà, ma soltanto il diritto di uni ministrare , e far ven- 
dere i beni a loro vantaggio, e di riscuoterne i frutti bino 
alla vendita. 

L'amministrazione viene affidata ad uno o più de' cre- 
ditori, n scelta della maggior parte di essi. 

La vendita viene promossa dai deputati all'amministra- 
zione, ed eseguita al pubblico incauto, secondo le regole 
prescritte dalla legge. 

iaSi. Gli effetti della cessione giudiziale, per quelli che 
ne vengono ammessi al benefit-in, sono i seguenti; 

Che il cedente sia. libero dalla catturai 

Che possa ritenere tanto per sè, quanto per le persone 
di sua famiglia i vestimenti giornalieri, i letti, le suppel- 
lettili d'indispensabile uso e bisogno; 

Che colle rendite del patrimonio sieno dai creditori aom- 
ministrati cosi al debitore, come alle persone di sua fami- 
glia, gli alimenti strettamente necessari alta loro sussistenza, 
sino alla distribuzione de'beuì ceduti, o del loro prezzo fra 
i creditori. 

Nel novero delle persone della famiglia del debitore so- 
no la moglie, i figli, il padre, e la madre. 

ia5a. La cessione estrngiudiziale accettata dalla maggior 
parte dei creditori produce, in mancanza di convenzione, 
l'effetto, di cui nell'articolo ia5o, e libera il debitore dalla 
cattura anche relativamente ai creditori, che non hanno ac- 
consentito. 

Non produce perà gli altri effetti, di cui nell'art. 0 an- 
tecedente, se non relativamente a coloro che si sono in mo- 
do espresso obbligati. 

1253. La cessione giudiziale non libera il debitore che per 
l'importare de" beni ceduti, e nel caso, ìu cui non fossero 



sufficienti , ed egli i 
cederli sino ali* in ti 



Capo II. 

DELLA PKOOE8SUEA NELLA CESSIONE GIUDIZIALE. 

898 pr- e'u. Art." 1077 cod. pr. civ. Il debitore, che intende di godere 

899 1"- j e i benefiìio della cessione giudiziale de' boni accordato dal- 

l'art. 1246 del codice civile, deposita nella cancelleria del 
tribunale di prima istanza del suo domicilio una lieta distin- 
ta di tutti i beni componenti lo stato attivo, e di tutti i de- 
biti formanti il passivo, ed insieme i libri, le carte, ed i 
documenti ohe servono a comprovarlo. Mei tempo stesso di- 
chiara di fare la cessione dei beni presenti a favore dei ere. 
ditori, e si obbliga In caso d'insufficienza di supplirvi per- 
venendo a miglior fortuna- 
li cancelliere formaci ciò processo, che è da lui sot- 
toscritto e dal debitore, 0 da una persona munita di specia- 
le ed autentico mandato', quando Io stesso debitore non sap- 
pia o non possa sottoscrivere, 
coi P r. eiv. 1078. Il debitore cita tutti i suoi creditori per obbligarli 
ad accettare la cessione dei beni a norma della dichiarazione 
da lui fatta nella cancelleria del tribunale indicando ai me- 
desimi creditori il deposito da lui fatto, come nell'articolo 
precedente. 

rjoi pi. cu, 1U 7Q- I creditori sono citati a comparire nei termini or- 

Nondimeno col permesso del presidente possono audio 
essere citali a breve termino i creditori ebe bnoiiu doman- 
dalo l'arreno personale, onde far cessare o sospendere gli 
effetti della domanda. 
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1080. Quando la cessione de' beni sia contestata ancbe da 
un solo de' creditori, il tribunale ammette 0 rigetta con eoa 
sentema la cessione proposta. 

1081. Se la causa non sia in istato d'essere sollecitamente 00 opr . ci», 
decisa, può il tribunale ordinare, che per parte de* credito- 

ri rimangano sospese tutte le processure contro il debitore, 
e che in ispecie cessi, o si tenga in sospeso l'arresto per. 

1082. Il tribunale ammettendo il debitore alla cessione de* go4 pr, cìt. 
beni, nella stessa sentenza dichiara che si è fatto luogo al 
concorso generale di tutti i creditori, e ebe cessano tutte 

le processure intentate prima dell' amm iasione ; 

Destina un giudice commissario per gli effetti di cui 
nel titolo del concorso generale de' creditori; 

Homina uno o più amministratori dei beni ceduti pel 
caso in cui dalla maggior parte de' creditori non vengane 
fatta la scelta entro il termine perentorio di otto giorni da 
quello della sentenza giusta quanto è disposto nell'articolo 
IsSo del codice cìtìIb. 

I creditori dichiarano questa scelta alla cancellleria. 
ic83- II tribunale destina gli amministratori e li sceglie tra 
i creditori , 0 anche fra altre persone di conosciuta idoneità. 

1084. L'appello non sospende l'esecuzione della sentenza 
per ciò che concerne l'amministrazione dei beni del debi- 

1085. Gli amministratori coli' assistenza del pretore del 
luogo, in cui sono posti i beni, e col confronto delta nota 
dei beni depositata nella cancelleria procedono a farne la ve- 
rificazione, e ne prendono la custodia e l'amministrazione. 

Si fa di ciò processo in doppio originale dal pretore : il 
processo d sottoscritto dal debitore , se è presente , dagli am- 
ministratori, dal pretore, e dal cancelliere. 
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Se il debitore o qualcuno dogli amministratori non sap- 
pia scrivere, ne viene fatta menzione. 

Uno degli originali rimane presso gli amministratori, e 
l'altro è consegnato Al debitore. 
900 pr. eh. 1086. Nel giudizio della cessione dei beni il tribunale non 
può sentenziare, se non sentito il procuratore del governo 
□elle sue conclusioni. 

Io8p. Passata in giudicato 1» sentenza che ammette il be- 
nefìzio della cessione , si apre il concorso generala dei cre- 
ditori sui beni ceduti. 



TITOLO SECONDO 
DEL FALLIMENTO DICHIARATO 



SEQUESTRO E AM MIN JSTK AZIONE DE BENI DEL FALLITO. 

Art." 1088. eod. pr. civ. La dichiarazione di fallimento 
può essere domandata dar creditori, o da alcuno di essi ne 1 
seguenti casi: 

Se il creditore (■) ha chiesto di essere ammesso al be- 
neficio della cessione giudiziale de' beni, a la sua dimanda 
è stata rigettata <a)i 



(t) Cast il usto nelle due edizioni ufficiali del 1810 e del i835. 
Ma C[UÌ certamente è iMsrorso no errore materiale: dappoiché egli i 
chiare ebe qui de» dir». Se il debitore ete. 

{1) Pel ne E Piiaete basta assai mene. Imperciocché >e pel ne B o!Ìaii Ue 

del sae commercio'(V. artìcolo che segue), per ««sere adunque posio 
in isi.no di finimento non occorre che la. ani domanda di cessione de' 
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Se il debitore sia sparito, o viva nascosto per modo die 
il nascondimeli! u di luì faccia conoscere il disordine de' suoi 
affari, e l'insufficienza a pagare i suoi debiti* 

Se con tra il debitore sieno fatti almeno tre sequestri o 
pignoramenti da tre creditori per titoli diversi, cosicché ap- 
parisca che i debiti superino le forze del suo patrimonio, e 
vi possa essere tra medesimi creditori dìsputa di prelazione; 
può essere compreso fra essi creditori anche quello che fa 
istanza per la dichiarazione di fallimento. 

io8y. Rispetto al negoziante si può anche domandare la 
dichiarazione di fallimento, quando egli cessa di fare i paga- 
menti cui è tenuto in ragione del suo commercio, (i) 



fallinienm; e su quelli domanda i creditori potranno, te coti vogliono, 
riconienzionilmente richiedere eglino la dichiarazione ài fallimenti]. 
(V. JWoj-PaO- , Traitc Jej faillites, titre i tea. 1."* N." il in no. 
li ed. Bróx. 1B34 i a più innanzi, De la ce»lnn de< Illesi, eect. 1."' 
N.° S76— . Uosi giudicato dalli cono di Rouen nell' otto giugno i83o, 
Rép. do droit. con., p. 44 3. ) 

Questi parte dell'art." 108B riguarda , nel sijtema della legge par- 
mente, al finimento del non negoziante. 

(1) Qui è il cantiere proprio del filli mento del negoziante, deter- 
minato fecondo i più esatti priocipj, In quelle parole- « quando egli 
cessi di [are i pagamenti cui è tenuto in raginne del mn commercio - • 
dobbiamo intendere, ebe pel negoziante vi ha fallimento illor clic solo 
egli manca di soddisfare alle proprie obbligaeioni commerciali. La 
prosperiti, e ami li cita tenia del commercio, «ti mila sicutezia de' 
pagamenti alla ecadenie; e quindi per ragione gravissima, niente al- 
ito the di susiistenia del commercio, si è veduto necessario di costi- 
tuire il fallimento del negoziante nel solo mancare clic egli ficcii ai 
pagamenti^ provenga cÌ6 da lopraccarico di uassiviià, o provenga pur 
anche da dilordine, da iotralcio negli affari. Questo i il carattere vero 
del finimento in commercio, a grande differenza della decoziooe civile 
pel non negoziante, costituita nelle pulitila che annerano il valore 
del patrimonio (art." 10^5 end. civ.). « Li faillito e» un étit do col- 
li lation de piiemeus, od pour cause d' in solvibili tè ré elle, 011 pour 
» cause d'euiliarras dina lei sffaires. Quelque soit l'actlf d'un nègo- 



lOqo. L'atto di domanda della di eli ara rione di fallimento 
contiene 

L'indicazione dei fatti e dei meni di prova ohe valgo- 
no a dimostrare il fallimento; 

L'offerta in comma Locazione di documenti, salvo no sono; 

La citazione al debitore di comparire ne'termini ordina- 
ri nanti ni tribunale. 

>ciunt, fnt-il di* foia nudestuB de son paisif.t'il minile ou ceste 



» on Élse de faillite. Pour lecommerce, il ne a'agit pai d'élre .ol.al.le 
» ou insolval.le; mais il i'acit de savoir >Ì , di /alt, il pile on ne 
> paie pa>.»( Locri, Esprit du code de toni, ur..' 4871.3. p. IO e I. 
ed. Tarlier). 

I palmenti parziali che abbia fello il negoziarne non byoglìe- 

Pety N.' aS. 16). E U sospensione de' pagamenti? - Qui è a porre men- 
te di non condurli >ovra equivoci. O i pagamenti sono rifilimi, im- 
pugnati per opposiiioni legittime e con Fondamento ai riioli de credi- 
ti domandatile allora non vi ha ce.saiione di palmenti , vi ha .pe- 
rimento di ragioni; e non vi avrà ceno fallimento. O 1 pagamenti 
Iona rifiutali con preleili per imbaraaao o dilordine pel proprj affari, 

meato. Concordano P pet a gli lmar '' ' " i " 0 11 e " arc 

gole per determinare in fatto la cei.ar.ione de' pigmenti da costruire- 
Il fallimento, e ai.vi.ano che ciò può 10I0 emergere init'in.ieme dalla 
quillti della periona e dVneRo^j, 0 dalle circoilan.e particolari a 
ciascun caso. 

II tribunale supremo di re.i.ione nella ea U! a Dall'Ara e ««Mi 
d«i«_ll =7^en.° l83l ritenne sul dispetto di_ IJU.lt* 1089 che. 



n è di alcun lume, né p 
pratica delle applicar/ioni. Avremo per 1 



voice all' affermativo la questione che 



nella. 

a ritornare su quel 



(•uditalo. 
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IOQI. Il tribunale stabilisce un termine al debitore, entro 
il quale egli debba far conoscere il modo di assicurare il 
credito dell'attore. 

1093. Tanto all'atto della dimanda, quanto pendente il 
giudizio l'attore può chiedere i! sequestro giudiziale di tutti 
i beni del preteso fallito a conservazione de' proprj diritti. 

Il tribunale accorda Pud dimandato provvedimento, se ap- 
pariscano giusti motivi di temere cbc i beni siano trafugati 
o sottratti. 

ilmj3. Il tribunale, ordinando il sequestro, nella stessa sen- 
tenza nomina uno 0 più sequestrata^, e commette al preto- 
te del domicilio del debitore di assistervi. 

A questo effetto si trasmette immediatamente copia del- 
la sentenza al pretore. 

1C94. Il sequestro viene eseguito dall'usciere della pretu- 
ra, Egli ne fa processo, in cui descriva tutti gli oggetti che 
sottopóne a sequestro. Il processo è fatto in tro originali che 
sono sottoscritti dal debitore ove sia presente, o da chi a- 
gisca per lui, da' sequestratarj, dall' usciere, e dal pretore. 
Uno dei detti originali é consegnato a* sequestrata^, un altro 
è lasciato alla persona o al domicilio del debitore, il terzo 
ai dà all'attore. 

11 pretore pone sotto sigillo i libri, i registri, e le car. 
te, e ne vieu fatta menzione nel processo. 

icr/S, Quando il tribunale decida che non v' ha luogo alla 
dichiarazione di fallimento, 0 perché la domanda non sia 
fondata, 0 perchè l'attore sia assicurato del suocredito, l'at- 
tore medesimo viene colla stessa sentenza rimesso ad espe- 
rimentare le ragioni del suo credito nelle vie ordinarie. 

ìogfj. Nel caso contrario il tribunale dichiara ebe il debi- 
tore è fallito, e che si fa luogo al concorso gens ral e de' cre- 
ditori; nomina un giudice commissario per lo stesso concorso, 
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ed uno o più amministratori che sceglie o tra i creditori, o 



1097. Cessarlo tutte le procedure internate dai creditori 
contro il debitore dichiarato fallito, e sola rimane quella del 



1098. Se ha avuto luogo il sequestro giudiziale di tutti i 
beni del fallito, gli amministratori, verificati gli oggetti sul 
processo di sequestro, osservano quaut'è prescritto nell'ar- 
ticolo io85. 

logo,- Nel caso, in cui non siasi fatto preventivamente il 
sequestro giudiziale, gli amministratori procedono alla com- 
pilazione dell'inventario di tutti i beni del fallito coll'inter- 
vento del pretoro del luogo. 

Questo inventario viene fatto in doppio originale, che 
è sottoscritto dagli amministratori, dal pretore, e dal can- 
celliere. 

Uno degli originali è rimesso al debitore, e l'altro con- 
segnato agli amministratori. 

nco. In questo giudizio di dichiarazione di fallimento, il 
tribunale non decide se non sentito il procuratore del go- 
verno nelle sue conclusioni. 

noi. L'appello non sospende l'esecuzione della sentenza 
rapporto all'amministrazione dei beni del debitore. 

1102. Passata la sentenza iu giudicato SOtt entra il giudi- 
zio del concorso generale dei creditori. 

Capo li. 

EFFETTI DELLA SI CHI AH AZIONE I 



Art." 1074. cod. civ. I dichiarati falliti, sieuo o no nego- 
zianti, Bono incapaci di contrattare rapporto al patrimonio di 
citi hanno perduta l'amministrazione. 



IOI 

Easi perdono l' amministrarono dal giorno della dichia- 
razione del fallimento. 

1075. I falliti sono coloro, le cui passività superano il va- 
lore del loro patrimonio. 

1076. Il fallimento dev'essere dichiarato, dietro le istanze 
de' creditori 0 di alcuno di essi, con sentenza del tribunale 
del domicilio del debitore. 

1077. Tutti gli acci , per cui sì trasferisce la proprietà di 
stabili o mollili a titolo gratuito dal fallito ne* dieci giorni 
che precedono l' istanza de' creditori per la dichiarazione del 
fallimento, sono nulli, e senza effetto relativamente ai creditori. 

1078. Ogni atto dello stesso genere a titolo oneroso fatto 
nello stesso intervallo di tempo può essere annullato dietto 
dimanda de' creditori ogniqualvolta porti seco de' caratteri 
di frode. 

1079. Tutte le confessioni di debito, e le obbligazioni fat- 
te e contratte dal debitore nel medesimo intervallo di tem- 
po si presumono frodolente dal lato del fallito: elle sono 
nulle, quando si provi che di queste frodi sono partecipi gli 
altri contraenti. 

1080. Le disposizioni de' tre articoli precedenti non im- 
pediranno che ai possano far dichiarar nulli gli atti fatti dal 
debitore anche prima del tempo stabilito ne' medesimi arti- 
coli, ogni qualvolta si provi che gli atti stessi siano stati 
fatti in frode de' creditori. (1) 

iltiS. Il debitore, sia o no negoziante, non putì più invo- 
care il 'beneficio del termine, quando é divenuto fallito, o 
quando per fatto proprio ha diminuite le cauzioni che aveva 
, date nel contratto al suo creditore. (a) 



(0 V. art.' mg. aiaa. aiaì del endice civile. 

(1) Secondi la legge trinicele i cnobbUeati lolidili del debitore fal- 
lito decadono pur eiil dal beneficio del termine appasto in cambialo e 



ioa 

TITOLO TERZO 

DEL CONCORSO DE* CREDITORI 
E DELLE CONVENZIONI LORO COL DEBITORE FALLITO 



Capo I. 

DEL CONCORSO GENERALE DE 1 CREDITORI 
NELLA. CESSIONE GIUDIZIALE E NEL FALLIMENTO 

Art. no3. cod. pr. civ. Vi è luogo si concorso generale 
dei creditori, se In cessione giudiziale dei beni sia stata am- 
messa* o se il fallimento sia stato dichiarato come nei due 
titoli precedenti . 

1104. Ln sentenza profferita sopra la cessione dei beni, o 
sopra il fallimento, tosto cho sìa passata in giudicato, devo 
essere trascritta nell'uffizio della conservazione delle ipote- 
che a cura degli amministratori. 

Passati quaranta giorni da quello della trascrizione non 
sono di alcun valore le notificazioni delle ipoteche sui beni 
del debitore. 

in «glia, o poco meno che decadono. Imberci ocelli) debbono e dare 
caulinne pel pajsmemo alla scadenza, o pacare (osto, (srl." 448). 
Non eisendo qui lipetuta. infurilo > di U lecge franche , potrebbe*! 




termine? (in," H7B cod. cIt. ) - No. Efli i a prenderò in altri par- 
te li diipniiaione co risponderne alla, francese, e cosi nella materia 
propria dtl cambio. Nel caw di Fallimento dell' accertante Manti la 
scadenza della lederò di cambio, il posieKore di essa lettera puS Far 
jnoteilare, ed esercitare rollo ti luo regrenu verio i giranti e il traen- 
le coobligati solidali (art. 1 1S79. i58c. i53i). Dicali altrettanto pel 
biglietto a ordine, ani» vaglia (in.* 1606). 
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Iicó. Entro qun«ro giorni da quello della trascrizione, il 
tribunale ad istanza degli amministratori nomina uno o tre 
periti per valutare gli stabili a prezzo di compra e vendita, 
e Toro, l'argento, ìe gioje, non che l'assortimento di mer- 
ci di un negozio, o di una bottega, o di una fabbrica, se 
tali cose si trovano nel patrimonio del debitore. 

1106. Hauti il giudice scelto pel concorso i periti ad iatan. 
za degli amministratori prestano il giuramento, e ricevono 
le istruzioni per la stima: fanno poi deposito dalla relazione 
nella cancelleria; il tutto giusta quanto è disposto negli art.' 
7 83, 807, 838, 83g e 840. 

1107. Nel corso dello operazioni, di cui nel procedente 
articolo, gli amministratori curano la riscossione dei crediti, 
fanno all'uopo qualunque atto conservatorio , e vendono, col- 
1* approvazione del giudice commissario, i mobili soggetti a 
consunzione , 0 che non si possono conservare senza molto 
dispendio. 

1108. Passati i quaranta giorni dalla trascrizione gli am- 
ministratori traggono copia delle notificazioni ipotecarie e 
proroovono la vendita o l'assegno degli stabili, e dei mobili 
premesse le significazioni, gli avvisi, e le formalità in tali 
casi prescritte nei titoli del pignoramento de' mobili, e del 
pignoramento degli stabili. 

L'assortimento di merci di un negozio, di una bottega, 
o di una fabbrica, di cni nell' articolo Iic5, viene assomi- 
gliato agli stabili quanto alla vendita 0 all'assegno da farse- 
ne in corpo , salvo al prudente arbitrio del tribunale il di- 
spone altrimenti. 

In ogni caso però gli oggetti, ond'è composto l'assorti- 
mento, ritengono rispetto ai diritti de* creditori la natura 
de' mobili. 



io4 

Il premo ciò si ricava dalla vendita dei mobili viene 
immed intani ente consegnato dall'usciere agli amministratori. 

1IC9. Seguita la vendita definitiva, ovvero ordinato l'as- 
segno, il giudice commissario ad istanza degli amministra- 

e chirografarj debbano essere con pubblico avviso citati a 
produrre nella cancelleria con atto di procuratore i documenti 
che servono a giustificare i laro crediti, col dichiarare elle 
i mancami non potranno conseguire se non quanto sia per 
sopravanzare al pagamento dei creditori, che avranno fatta 

Nello stabilire il tempo di cui sopra il giudice commissario 
prende norma dalle informazioni che riceve dagli amministra- 
tori intorno la maggiore 0 minore lontananza dei creditori. 

ino. Pei creditori che hanno notificate le toro ipoteche si 
trasmette col mezzo di usciere una copia dell'avviso pubbli- 
co al domicilio eletto nella cartella di notificazione; per gli 
altri creditori cogniti la copia viene trasmessa a persona o 

I creditori incogniti sono citati con pubblici avvisi aflis-. 

giudiciale dei beni, e- dichiarato il fallimento; 

Kclle pubbliche piazze della città ove risiede il tribunale; 

Nei luoghi in cui sono posti i beni. 

Sono pure ì detti avvisi inseriti nei pubblici fogli, 
un. Tali avvisi sono affissi nei luoghi sovraindicati, ed 
inseriti nei pubblici fogli per tre volte osservando una egua- 
le distanza di tempo, avuto riguardo al termine stabilito dal 
giudice commissario per le produzioni, di cui sopra, 

ma. Questi avvisi enunciano la sentenza che ha ammessa 
la cessione dei beni, od ha dichiarato il fallimento, non che 
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l'ordinanza del giudice commissario, in cnl è determinato il 
tempo entro il quale debbonsi face le produzioni. 

1113. Quanto è disposto nei tre precedenti articoli deve 
essere osservato sotto pena di nullità. 

1114. Prima che sin compiuto il termine stabilito per le 
produzioni, gli amministratori depositano nella cancelleria 
il loro rendimento di conti compilato nei modi indicati nel 
titolo del rendimento de' conti. 

Depositano parimente il bilancio dello stato attivo e pas- 
sivo del debitore, calcolando nella partita attiva non solo il 
prezzo dei beni venduti, o il valore de' medesimi assegnati 
in pagamento, ma anche, quando vi sta luogo, il Testante 
attivo del loro conto. 

in5. Trascorso il termine per lo produzioni, il giudice 
commissario dichiara esclusi dalla graduazione e dal contributo 
i creditori che hanno ommesso di fare le produzioni, e for- 
ma il progetto delia graduazione e del contributo giusta quan- 
to è disposto nel titolo del concorso particolare dei creditori. 

1116. Trattandosi della cessione dei beni 0 del fallimento 
di un negoziante, i diritti della moglie soggiacciono alle se- 
guenti prescrizioni. 

1117. I beni acquistati dopo la celebrazione del matrimo- 
nio dalla moglie del negoziante che ba ceduti i beni, o cha 
è dichiarato fallito, si presumono appartenenti al marito., e 
si riuniscono alla massa dello stato attivo, salvo albi moglie 
di addurre la prova contraria. 

Sì ha questa prova qualora la moglie dimostri con atto 
autentico che l'acquisto fu fatto con danari che in origine 
le appartenevano. 

La stessa presunzione ha luogo in ordine al paga- 
mento che la moglie abbia fatto di debiti del marito, lalvo 
a lei egualmente la prova contraria. 
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iiiy. La moglie, il cut marito era negoziante al tempo 
della celebrazione del matrimonio non ha in pregiudizio dei 
creditori del marito stesso sui beni da lui posteriormente 
acquistati alcuna azione né per la dote uè pei lucri nuziali 
a lei spettanti aia per disposizione di legge, sia per conven- 
zioni matrimoniali. Ili questo caso però nemmeno i creditori 
del marito potranno prevalersi dei lucri che a lui spettereb- 

1120. Quanto a* beni acquistati dal negoziante prima della 
celebrazione del matrimonio, la moglie potrà sui medesimi 
esercitare le sue azioni tanto per la dote, quanto per lucri 
nuziali che le accorda la legge , o che le derivano da con- 
venzioni matrimoniali, entro però i limiti dalla stessa legge 
determinati per questi lucri. 

Che se nel contratto di matrimonio gli sposi abbiano 
pattuito lucri anche reciproci eccedenti la quantità stabilita dalla 
legge, gli stessi lucri rispetto all'eccesso verranno considerati 
siccome non convenuti, e tanto la moglie quanto i creditori 
del marito non potranno in alcun modo giovarsene. 

Iiai. I diritti della moglie del negoziante soggiacciono al- 
le stesse disposizioni quando si tratti di un concorso partico- 
lare di creditori. 

1133. Il giudice commissario deposita il progetto della gra- 
duazione e del contributo in cancelleria tosto compiuto il 
mese in cui l'ha formato, onde i creditori entro il termine 
perentorio di un altro mese ne prendano cognizione, e vi 
facciano, quando vi sin lnogo, le loro opposizioni. 

U23. A tale effetto si citano ad istanza degli amministra- 
tori i creditori tutti compresi nel progetto con semplice at- 
to di procuratore; il mese ad essi come sopra stabilito corre 
dal giorno dell' ultima citazione. 



107 

lia4- H debitore è parimente citato: gli amministratoti 
perà indipendentemente daini prendono cognizione del progetto, 
e Bono autorizzati a fare per rimereste comune del patri- 
monio quella opposizioni che possono aver luogo sia intorno 
Iel esistenza dei erediti, sia intorno la quantità dei medesimi. 

ira5. Per le opposizioni al progetto, per la discussione 
delle medesime, per la dichiarazione definitiva della gradua- 
zione e del contribuito, non che per quanto serve ad esegui- 
re il soddisfacimento dei creditori, ed a procuraro agli ag- 
giudicata!^ o assegnatarj le convenienti cautele, hanno luo- 
go le disposizioni, di cui nel citato titolo del concorso par- 

1126. Oltre ì casi indicati nell'articolo no3 vi può esser 
luogo al concorso generale dei creditori, se questo sìa ri- 
chiesto dall'erede con beneficio d'inventario, o dal curatore 
dell' eredità giacente sopra la sostanza lasciata dal defunto. 

Questo giudizio viene introdotto, proseguito, e condotto' 
a fine noi modi e termini superiormente stabiliti. 

Capo II. 

DELLE CONVENZIONI TRA IL DEBITORE FALLITO 
E I « RED I TORI. 

1127. cod. pr. elv. Tanto prima quanto dopo che siasi a- 5ig « geg. 
petto il concorso si può proporre ai creditori dal debitore 

un accordo con cni ottenere o la rimessione di una parte 
delle loro pretensioni, o una dilazione al pagamento, o qual- 
siasi nitro convegno. 

Dopo aperto il concorso simile proposizione può anche 
esser fatta da uno o più creditori. 

i ia3. Chi propone l'accordo deve presentare lo stato at- 
tivo e passivo della sostanza del debitore, e citare nei modi 
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consueti tutti i creditori conosciuti, e con pubblici avvisi 
gì' incogniti. 

1129. Il termine per comparire viene destinato dal giudi- 
ce commissario, ove sia già nominatoi in caso diverso, da quel 
giudice ebe a tale effetto sarà delegato dal tribunale. 

n3o. La proposta dell'accordo fatta prima delia introdu- 
zion del concorso non sospende gli atti giudiziali tra il de- 
bitore e i creditori; essendo però fatta questa proposta, il 
giudice commissario dà que' provvedimenti che sono opportuni 
per l'assioli raziona od amministrazione dei beni del debitore. 

Se la proposta venga fatta dopo 1* introduzione del con- 
corso, questa non sospende gli atti, ed il progresso del giu- 
dizio del concorso stesso. 

Il3l. Neir adunanza dei creditori che si tiene multi il 
giudice commissario debbono i creditori medesimi o riget- 
tare la proposizione dell'accordo, o farne la stipulazione. 

Il3a. Quando a termine dell'articolo J245 del codice civi- 
le la proposta sia accettata dalla maggior parte de' creditori, 
essa obbliga tutti gli altri. 

La maggior parte de' creditori accettanti è determinata 
non dal loro numero, ma dall' importanza delle somme ad essi 
dovute, se queste arrivino ai tre quarti del totale dei debiti. 

Rapporto però ai debitori negozianti i loro creditori 
ipotecar] che hanno notificate le ipoteche non hanno voce 
nelle deliberazioni intorno all'accordo. 

1133. Se la maggior parte de' creditori comparsi all'adu- 
nanza acconsente nella proposta dell'accordo, ma non formi 
1 tre quarti del totale dei debiti. In deliberatone può essere 
differita dal gindice commissario ad otto giorni al più. 

1134. Se l'asame degli atti, dei libri, e delle carte del 
debitore presenti una prova convincente di frode per parte 
del debitore non può essere fatto alcun accordo. 



Il giudice commissario veglia sopra 1' esecuzione di que- 
sta disposizione, 

1)35. Conchiuso l'accordo esso viene sotto pena di nullità 



1136. I creditori che si oppongono alla proposta dell'ac- 
cordo sono tenuti nel giorno stesso dell' adunanza di fare 
stendere processo delle loro opposizioni, e dei motivi sopra 
i quali le fondano. 

Questo processo è sottoscritto dai creditori opponenti, 
dal giudice commissario, e dal cancelliere. 

1137. Il giudice commissario ad istanza della parte più 
diligente fa la relazione al tribunale dell' accordo stipulato 
e delle opposizioni a cui questo va soggetto, onde il tribu- 
nale decida se lo stesso accordo debba :o no essere definiti- 
vamente approvato. 

TITOLO QUARTO 
DEL FALLIMENTO DOLOSO E COLPOSO 



Art. 473 cod. pen. Sarà dichiarato colpevole di fallimento 
doloso il negoziante, il quale o prima o dopo la dimanda 
per .dichiarazione di fallimento si troverà in uno 0 più de' 
casi seguenti; (1) 

(1) 11 ultimilo supremo di «visiono nella cauta Hall- Ara e Sidoli 
dotisi nel 37 gennaio i83i tonno questa ramimi, e cioè , oho: Non è 
■Mirabile l'azione pubblio pel crimine di finimento doloio prima 
che k domandi e dica il razione del Fallimento abbiano avolo luogo 
nanti i tribunali civili: 1 mone elio indip inde ni emonio da tue il fal- 
da] negoiiante in raginne del ino commerrio. (V.^Racc. Niccolo», 
voi. 1. p.' 9 5). 

Nella causi Dall'Ara 0 Sìdùìi avvenne propriamente una incro- 
■cevole e penosa confusione del fallimento commerciale-civile (faiUìlt) 



no 



1. ° Se le perdite □ spese da lui allegate sono false, o 
se egli non giustifica basta u te mente l'impiego delle sue ri- 
ecossionii 

2. ° Se egli ha distratto qualche somma di danaro, qual- 
che credilo, merci, derrate o altri beni mobili, 

3. ° Se egli lia fatto vendite, traffici o donazioni simu- 
late; 



anzi apparisco clic s'intendeste e volesse cip roiirae me evitare. Nel 
crimine ili fallimento Mata renderà dipendente l'azione della puniti- 
fi listatili! dal protesto filile insinuilo noli' interesse de'creditori , 
e quindi soggette, olfatto all'arbitrio, alla roii? e ni* ma , ti potere di 
anticipare tpesc, alla cu min istmi a e e de' creilitari medesimi; o dipen- 

miiiimi di quel giudicato, quando avvenga il crìmine di fallimemo 

legge pula, dovrà essere la d'icbiaraiione di fallimento protToiia dai 
creditori carni Ì tribunali civili che permetta l'a.ione al pubblico Mi- 
Dittero pel crimine, ovvero sari anche il solo fatto della collazione 
dei paganismi ! Neppure ciò li coglie ben chiaro e fermo da quel giu- 

Esso non pertanto ai ha in conio dì piena giureprudenza , e a tale 
da rattenere. In ordine a leggi e io ordine agli interessi commerciali 
dello Stato, non vi ha cosa, dopo la promulgai ione do' cedici cositi, 
che potesse trarre dietro si conseguenze più urie e malaugurate di 
quelle che runduase sopra un tal punto questa, cosi chiamata giurepru- 
denia. Intorno alla quale, • Don voler riguardare che il lato delli 
ecieoza, diciamo qui sol quetto, che ci sembra indizio di condizione 

che pel peso e pel toccorso che piesentiun, a no, di ben rilevate e 
bene dedotte considerazioni. 

Il punto gnv istinto del libero esercizio dell'azione pubblica pel 
etimi ne di fallimooto doloso o pel delitto di fallimeoto colpose- veni 
esaminato con qualche ampiezza, insieme al merito del giudicato 
DatTAra e Siiteli, nel Diacono sopra, indicato sugli ordini della log. 
pt parmense risguardonti i fallimenti. 
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4. 0 Se egli ha creato finti debiti con creditori apparen- 
ti, facendo scritture simulate, o costituendosi debitore gon- 
za causa o correspcttività mediante atto pubblico o scrittu- 

5. ° Se incaricato essendo di speciale mandato, o essendo 
costituito depositario di denaro, rarte di commercio, derrate 
o mercanzie, egli ha rivolto a suo profililo i fondi o il vaio- 
re degli oggetti che formavano il soggetto del mandato o del 
deposito, e ciò con pregiudizio del mandato e deposito stessei 

6. ° Se La comprato beni mobili o immobili iu favore di 
chi ba prestato il solo nomei 

j." Se ha occultato i suoi libri di negozio. 

473. 11 colpevole di fallimento doloso sarà punito co* lavori 4° a in- 
forzati a tempo. 

474. In tatti gli nitri casi di fallimento, in cui non sia S86.5R7C01D. 
intervenuto alcuno de* fatti testo 1 mentovati, e che nemmeno pB "' 
ai possa dire il vero effetto di una purn disgrazia, il nego- 
ziante fallito sarà considerato reo di fallimento colposo, e 

punito con prigionia non minore di due mesi. {i> 

Coloro che saranno convinti di essorsi accordati co* fai- S97 ramni, 
liti dolosi per ricettare o sottrarre iu tutto 0 iu parte beni 
mobili o immobili loro appartenenti, 0 d' aver acquistato 
verso dì essi falsi crediti, e che nella disamina di tali ere- 
ranno considerati come complici de' falliti stessi, e puniti col 

475. La moglie del fallito che nvnl sottratto, nascosto o 555. 556. 
rivolto ad altra destinazione cose mobili, e così mobiglie, 

gioje, quadri, vasellame od altri simili oggetti d'uso della 



(0 Intorno ai cui di fnllimento colposo 1 ini io della legge parmen- 
se 11 arti ■ tenere propoiito nel Disto no di »opra di e mi oliato. 



na 

famiglia, proprj in tutto o in parte del marito, oppure mer- 
canzie, oggetti qualunque di commercio o danaro, sarà essa 
pure condannata come complice di doloso fallimento, e pu- 
nita colla leclusione. 
59B. 4?6' La sentenza che avrà pronunciato la pena contro i 

complici di fallimento doloso li condannerà al tempo stessa: 

l.° A indennizzare i creditori di quanto è stato dolosa- 
mente sottratto. 

3," A pagare ai creditori il valore dei danni ed interes- 
si corrispondente alla sommo della quale hanno tentato di 
defraudarli. 

S99. 477. Le sentenze pronunziate in caso di fallimento doloso 

aia contro gli autori principali, aia contro i complici oltre 
essere stampate ed affisse secondo che prescrive 1' articolo a5 
del presente codice, verranno pure inserite ne' pubblici fo- 
gli di questi Ducati, (0 



(1) "Le sememe di condanni • pene criminali saranno stampate 
„ par estratti, e quindi affisse nella cittì in cui furono, profferite, nel 
„ capo- In ago del comune in cui fu commesso il crimine, nel luogo 
„ dell' esecut ione, e io quello del domicilio o della dimora del con- 
„ dannato , „ ( art." a5 ood- peo. ) . 




LIBRO TERZO 

DELLA COMPETENZA, DELLA PKOCESSUIU, 
E DEI MEZZI ESECUTIVI 
NEGLI" AFFARI DI COMMERCIO 



TITOLO PRIMO 

DELLA COMPETENZA IN AFFARI DI COMMERCIO 



Art." l3a end. pr. civ. In affari commerciali l'attore è in 410 pr. cir. 
facoltà di promovere la sua istanza o nauti 11 giudice o tri- 
bunale del reo convenuto, 0 davanti quello del luogo in cui 
è stata fatta la promessa, 0 consegnata la mercanzia, o final- 
mente davanti a quello del luogo in cui doveva effettuarsi il 
pagamento. (0 



(0 Sul disponi) latitili* dall'ut-* 450 del codi» di protei», civ. 
fr-, da cui questo e desunto, la dottrina e la giurepru denta ritengono 
io Francia che por obbligare 11 debitore ad abbandonare il Eindice del 
suo reale domicilio sia necessario il concorso delle doe circostanti del 
luogo, dee, in cui la promessa i stata fatta, e del luogo in cui è 
stata consegnata la mercanta. (V. FadUl, Manuel, end. pr. cir. art.* 
430 N.° a.-DoBc* t. 5 p. 444. - Sin?, t. 18 p. air.). Secondo il te- 
sto della legge nostra in traeste disposinone (art." ili) per fa.orlre 
l'esperimento delle urloni giudiciali io aiTarì di commercio non si è 

sgiuntira o^ ansatamente , onde togliere ogni dubbio sul proposito. 

forestieri per P esecu-ione delle obbligazioni da essi contratto con per- 
sone suddite, sia in questi Stati medesimi, sia in estera paese. 

n Se il forestiero possegga beni io questi Stali, il giuditio deve 
introdursi usati il giudice del luogo in cui esistono i beni. 

8 
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l8o6 cod. civ. Si reputano affari di commercio 
Le assi cu razioni di merci che si trasportano per acqua 

Le lettere di cambio ; 

Le operazioni di cambio e di banco; 

Le imprese di somministrazioni, e di spettacoli pubblici, 

Le imprese dì fabbrica, costruttiva, e manifattura, di 
commissione, e di trasporto per terra, o per acqua; 

Qualunque compera di derrate e mercanzie per rivender- 
le sia in natura, sia dopo averle lavorate o poste in opera, o 
anche per concederne 1' uso a prezzo, (t) 



• Se non p°»"Eg» beni, nanti il (iodico del luogo io cui egli 

giudice dell'une-™ - (ari.* i33 cod. pr. eie.). Questo è diritto comone 
unto per gli affari civili quanto pei commerciali, ed è deiunto dal- 
l'art.' 14 del cod. civ. fr. Per favorire I sudditi li recede dalli re- 

un contratto, aia che qui fosse stato fatto , sia che fosse auto fatto 
in estero paese. ]n questa legge nostra c aggiunta la^ preci, ardete rmi- 

possegga litui, del giudice dove contra.se l' obbligatone; 3." le la con- 
iane in estero [liete, del giudice dell'attore. 

(l) Oltre i qui specificati , vi hanno altri affari considerati come di 
commercio. Vegga.! la deposizione che segue (mutolo S&4 cod. pr. civ.) 
— VI sono poi alcune materie le quali, per considerazioni di 

ampio, vennero deferite alla conlpetema del pretore, qualunque sia 
il valore dell'oggetto controverso, come a giudice vicino o sul luogo, 

pte sommaiiameutu. Reco il testo proprio della legge: 
„ Art. 63 cod. pr. civ. Il prerore giudici delle infrascritte msterie, 

, S.' Delle succide, del taliij dalle persane di servigio, e dsl- 

„ le mercedi degli operi] ; 

„ 7.* Delle contrinaiinni che si fanno celle fiere e nei mercati 
„ delle cose che ivi sono vendibili; 
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TITOLO SECONDO 
DELLA l'ROCESSUUA HAUTI I TRIBUNALI 
PER AFFARI DI COMMERCIO 



Art. 564 cod. pr. civ- Sono considerate Muse sommarie, e 
trattate come tali 

Gii affari di commercio, nella classe de' quali sono com- 63i. 634. 
presi quelli di cui negli articoli 1604 e i8c6 del codice 
civile, non che tutte le controversie relative olle obbliga- 
zioni e contrattazioni tra negozianti e banchieri in ragion 



„ 8." Dell' aiione redibitoria per vendi» di mimali anche fai- 
„ ti fuori di tieni 4 dì mei-caio; 

„ fra i Tendami, e gli aiti e pli albergatori. „ 

Le controverse .olle con triti» ioni in fiera. 0 in mercato sono de. 
ferite, durante U fiera o il mercato, il li campatemi del uretere, qui. 




La compelenia del pretore coi vantici di està per la corn- 
ilo!! per llioni periodali derivanti da contratti 0 quali contraili , e 
per ationi reali direna * con mobili alno al valore di lire mille- 
( art. 5o tod. pr. civ.). 
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di commercio, come puro le azioni contro gii agenti, com- 
messi di negozianti, o loro subalterni, a motivo solamente 
del traffico del mercante foni sono addetti; (0 

Le quistionì intorno ad arresti personali. 

5G5. Bel giorno stalnHto nella citazione per In comparsa 
sono trattate e decise le eause sommarie, o alla stessa udien- 
za, o nell'udienza prossima, tranné i casi, in cui dal tribu- 
nale si concedano dilazioni o per comunicazione di docu- 
menti, a per istruire la causa nei modi permessi dalla 
leggo. <>> 

Il procuratore a liti, clic assume la difesa del reo, fa 
la dichiarazione di rappresentarlo nelle conclusioni che de- 
duce in nome di lui all'udienza. 



(l) Olire pertanto gli affari annoverati nell'uri.* t8o6 cod. eie. 
dobbiamo eaiandio ritenere come affari di commercio, a lutti i fini 
del diritto commerciale, i legnenli: 

I biglietti a ordine, o vaglia fra nego.iai.ti; 

Le locazioni d'opera e i mandati fra i negozianti e i loro agenti, 
commeili, o lobalternì pel traffico cui sono addetti; 

Le olilill galloni e con tra (la a io ni in generale Ila negozianti e 

(a) NegN affari di commercio il forestiero ha un libiro «perimen- 
to delle « ragioni in giudizio come il cittadina, tenia en=re tenuto 
di prestare la cauzione ernie jwhcatvm toh! pel pagamento delle ipe- 
<e,dei danni, e degli in torelli li quali polene elitre condannato (art. 
nB pr. cu. parrò. - -, .1- -- «II* art. 41 1 'od. pr. eie. fr.). „ Le» 
„ loia cjo. g«<e».ot le commerce < dice Bonceooe) ne «ferratili pa« 
„ leor etpru el lem pieioytnte Jact \tt étruitea demercationi d'on lr- 
„ ri'nire, elici ont i itr rooime i-ar roCme patrie an\ rommcr^inis re- 
„ p*nrtu«dan» le monde iniier ; gioì boipif alieni .pe lei Ioli citilei, 
,, pina fieorablet an etesii, plot tfttèrea ì la (raude, piai siiople* et 
„ plus Ulive*, elles ofFrent d iodi une é£*le liberie, une *ga| 0 
„ urotecclon. „ (TUone da la P - eie. obap. XI.). 

— F. gioita e provvida la diipmUloo g.oerala eie le cauta di 
eomoiaicis ti tlilii.no a decidere naH' odiente tieni in cui •en H ooa 
trattale, o ili' udienti (non ima e oon pifl inoaDti. Rena che tia 
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566. Negli affari di commercio, ed in tutti quelli in cui jì pr. 1 
o si richiede pronta spedizione, o ai trutta di difficoltà rela- W ' 
tira alla esecuzione di un titolo a di una sentenza, cosicché 
sarebbe di pregiudizio l'attenersi ai termini ordinarj, il 
presidente del tribunale può permettere con sua ordinazio- 
ne apposta a piedi del ricorso della parte crie si citi ad un 
termine più corto dell' ordinario, ed audio in un giorno per 
l'altro, (i) 

L' abbreviazione però del termine non priva il reo dei 
giorni che si concedono per comparire in ragione della di- 

56^. Le cause, per cui in forza dell'ordinanza del presi- 
deute si é citato a breve termine, sono le prime od essere 
trattate in ciascuna udienza. 

In questo causo il tribunale può pronunziare [sentenze Boa 1 
provvisorie sull'istante senza pregiudizio della causa prin- 

568. Dopo le cause, di cui nell'articolo precedente, si trat- 
tano le sommarie; per ultimo le ordinarie. 

569. Se nelle eanse sommarie sia necessario di sentire te- 41)7 pr. t 
stimonj, la sentenza che ne ordina riesame deve esprimere i iSl '"' 1 



commercio ti misura eziandìo sulla possidenza nio- 
pcrsonale (art. 1048 coJ. eie.); perciocché egli i 
e «ul credito che ha col locasi a ne e sdoppiamento 
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filiti die sono ila provarsi senza bisogno di proporli con atto 
precedente, e devo inoltre stabilire il giorno e l'ora in cui 
i testimoni ««ranno ascoltati alla pubblica udienza. 
408 pr. r.i>. 5^C. I testimoni «o»o citati almeno un giorno avanti a quel- 
lo dell' esame. 

(09 pr. cìt. Se mia delle parti domandi proroga, l'incidente è giu- 
dicato all'istante. 

410 pr. oii. 5']. Allora quando la sentenza sia in appellabile, non ai 
forma processo dell' esame (0: soltanto vien fatta menzione 
nella sentenza dei nomi, ognonii , della professione dei testi- 
moni < e del giuramento da essi prestato, e del risulta in cu lo 
delle loro deposizioni. 

.'.ir pr. riv. 5j2. Se la senten7.il sia appellabile, se ne stende processo 
dal cancelliere . (a) 

(0 Le se .nenie de' tribunali euno inappellabili .e il valore del li 




opportuna albi prudenll de' tribunali Itcul, ller favore il eomoier- 
Ckll considerata e ponderala quivi la importania del pianto adempi- 
mento, delle "«tinte obbligai io ni . Ordinala la «edizione nelle mate- 

sia lliu ordinata fuori di quel rasi (nrt. 1 5o6 al 60O detto r.od.- P >. La 
«eruzione in .orama per modo di pnmiiona è limona, nelle .natene 
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5?3. Quando un, affare sia urgente par modo che il ritar- floó, 808 
do possa causare pregiudizio irreparabile, cosi cchè non giovi P r ' 
l'ordinanza del presidente por citare a breve termine avanti 
il tribunale come nell'art." 566, il presidente può permette- 
re con sua ordinazione a piedi del ricorso della parte che col 
mozzo d'usciere a ciò destinato si citi 11 reo a dover com- 
parire nanti di Ini nella propria casa per un'ora indicata, 
ed anche nei giorni festivi. 

574. In affari di questa natura il presidente pronunzia 809 1». ài. 
sentenze provvisorie di egual forza di quelle di cui nell'ar- 
ticolo 567. 

575. Le sentenze definitiva che si proferiscono n 
sommarie debbono contenere la liquidazione delle s 
cui è condannata la parto soccombente, (») 



dante all' A ruminili razione dell* gioitii 
Ma qnali saranno le co Ole che, eli 
ne celcrilal - S jr.ir.no le carne urgenti 
mine |an. 566. 5?3 cori. pr. ci», e 67 



ti«puitdano efiat, di ule .reeliià tf« 

■ano per fermo gli affiti di nnimr 

giudici. L'ari. 3.' dell'Ano del 'ni. ( 
anno Vili.) lo disponete atprcuamei 
•oit. N." i= 4 3). K r entrai deteriu 
torcile ai f.ud.cl ordioatj o„n bl ti 

«Ila d.tc.pl.oe interine! de' tribunali 
Daterie ci. ili alle ei.ini- commercia: 
£ notabile per di p.a una tenia mj 
K.. s ,t»».C«ta.l.™. 14 g, 0 « i8i5) 1, 
■inaliti di di^ion,.,. alla p.ri.cella 
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TITOLO TERZO 
DELL' ABHE8T0 PERSONALE (') 



Ari. Ojio cod. pr. civ. L'arresto personale, e la carcerazio- 
ne del debitore può aver luogo 

Per le lettere di cuiubìo, e pei biglietti n ordine! 

Per li debiti tra negozianti e negozimi! i in ragiono 
del loro commercio; 

Per causa di stellionato, ohe si commette da colui che 
aliena, od ipoteca un immobile quando egli sappia di non 
esterne proprietario, ovvero da colui che scientemente aa- 



(I) 11 metto meli ritti dell'orrello personale nelle materie di com- 
mercio formo il «oggetto di noi legge speciale in Francia del l5 ger- 
minale anno VII. (4 aprile 1798). E l'arreno personale per alcuni 
cui in m stiri 1 citilo tenne espressamente determinato nel codice ci- 

liuni (irt. 20S9 al 3070). 

La legislazione parmense ha posto insieme e di segnilo l'arresto 

Noi perciò non abbiamo voluto ni petnto superare le dispositioni , a 
le abbiamo qui riportate per dittalo ! salvo nella pratica delle appli- 

commerciali dille civili . Anche io Francia , di poi, !* arresta per- 
sonale ha formato 11 soggetto di una Ugge sola nel 17 -19 aprilei83i. 
Sul merito delle iinali leggi ultime, parmense e franceie, si animinoti 
del reno temperamenti notevoli 1! rigore delle priulllìre. 




nella >iw Tori e.' Dotai» decisa nel 5 die. i838 ( V. Race. Nicco- 
lo» Voi. Vili. p. S60). 



DigitizGd by GoOgfe 



in 

serisee liberi i beni già ipotecati, o dichiara ipoteche mino- 
ri di quelle, di cui eonn aggravati gli stessi beni; 
Per deposito necessario; 

Per la ricuperazione del denaro, o di altri effetti depo- 
sitati presso persona pubblica a ciò destinata; 

Per la presentazione dèlie cose affidate ai sequestratarj, 
ed altri custodi e guardiani giudiziari; 

Contro 1 pubblici ufficiali per la presentazione dei loro 
atti originali, allorché Tiene ordinata in giustizia; 

Contro gli avvocati, i procuratori a liti, cancellieri, no- 
ta), ed uscieri, e contro qualsivoglia altro pubblico ùffizinle 
per la restituzione dei documenti loro consegnati; 

Contro i fittajuoli ed i coloni parziarj, se in fine della 
locazione a colonia non rendano il bestiame, le sementi, 
gì" istrumenli aratori, e quanto hanno ricevuto in conse- 
gna, eccettoccbé essi provino ohe la mancanza di tali ef- 
fetti non deriva dal loro fatto. 

L'arresto personale in questi casi ed in tutti gli altri in 
cni viene espressamente autorizzata dalla legge non può n- 
ver luogo che in forza di sentenza, e di speciale mandato 
per atto autentico della parte, che chiede l' esecuzione della 
sentenza stessa. 

911. L'arresto personale è un atto di esecuzione pe- 
nale, a eni soggiace la sola persona del debitore, e non gli 
eredi di lui. 

913. Il patto dell'arresto personale stipulato a garantia di 
una obbligazione si ha per non apposto. 

gi3. Non si può mai ordinare l'arresto personale per som- 
ma minore di lire nuove trecento. 

914. Non si può parimente ordinare contro i settuagenarj, 
purché l'anno settuagesimo sia cominciato, né contro i mi- 
nori anche emancipati, e le donne. 
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Nel caio però di steli innato, o per affari di commercio, 
!e suddette persone non godono Biraite privilegio. 

t)l5. Non si accorda l'arresto personale ai discendenti con- 
tro gli ascendenti, né al conjuge contro 1* altro conjuge , seb- 
bene tra essi vi sìa separazione personale. 

Ancorché il credito spettante a tali persone sia ad altri 
ceduto, non può il cessionario ottenere l'arresto personale. 

gi6. La sentenza che ordina l'arresto personale non può 
essere eseguita se non sia intimata da un usciere a ciò spe- 
cialmente destinato nella stessa sentenza, e se nell'atto di 
questa intimazione non si contenga anche il comando di do- 
ver pagare. 

La detta intimazione deve con tene re inoltre l'elezione 
di domicilio del creditore nel comune in cui risiede il tribu- 
nale o il pretore, che ha pronunciato la sentenza, ogniqual- 
volta il creditore stesso già non vi abiti. 

917. Il debitore non può essere arrestato 

. In quelle ore, in cui giusta l'articolo 170 non é per- 
messo agli uscieri di farà intimazioni; 

Nei giorni di domenica ed altri festivi i 

Nelle chiese, mentre vi si celebrano gli esercizi ^' te " 
ligione ; 

Nel palano di residenza del Sovrano, e in tutti gli altri 
luoghi, che aleno dalla Sovrana Autorità specialmente ec- 
cettuati; 

Nei luoghi e nel tempo, in cui si tengono le sessioni 
delle autorità costituite. 

918. L'usciere stende processo dell'ordine d'arresto. Il 
processo contiene il reiterato comando che si fa al debitore 
di pagare, non che [a menzione di mancanza del pagamento, 
e l'elezione del domicilio del creditore nel comune, ove il 
debitore dovrà esser detenuto, se il creditore già non vi abiti. 
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L'usciere procede all'arresto in presenta di due testi- 
monj, i quali ai sottoscrivouo nel processo; non potendo essi 
o non volendo sottoscrivere, l'usciere ne fa menzione. 

919. Se dopo l'intimazione al pagamento sia decorso un 
anno intiero, si deve fare un nuovo comando da un usciere 
a ciò specialmente delegato dal pretore 0 presidente del tri- 

920. Il debitore arrestato deve essere condotto al carcere, 
se vi è nello stesso luogo, in cui è stato eseguito l'arresto, 
od al carcere del luogo più vicino. 

93T. L'usciere nel consegnare il debitore arrestato al cu- 
stode delle carceri stende altro processo in cui enuncia 

11 nome, cognome, e domicilio del creditore, ed anche 
l'elezione del domicilio da lui fatta come nell'articolo 918, 
II nome, cognome, e l'abitazione del debitore arrestato; 
Il deposito di una somma in ragione di settantacinque 
centesimi al giorno, la quale basti almeno per un mese; 

Finalmente la menzione della copia data personalmente 
al debitore tanto del processo <V arresto quanto di quello di 
carcerazione. 

L'originate e la copia di quest'ultimo processo si sotto- 
scrivono dal custode delle carceri, e dall'usciere. 

922. Non facendosi il detto deposito pel vitto non è rice- 
vuto l'arrestato, il quale rimane libero, salvo il diritto di 
reiterare in seguito l'arresto nelle debite forme. 

9l3. Il custode delle carceri segna sovra il suo registro la 
data della sentenza, ebe autorizza l'arresto, ed indica il 
pretore o tribunale ebe l'ba pronunziata. 

924. Il debitore carcerato può essere costretto a rimanere 
in carcere in forza d'altra sentenza ottenuta do altro credi- 
tore contro la sua persona. 
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tpS. Facendosi luogo per nuove istanze alla detenzione 
in carcere, si osservano le formalità stabilite di sopra per 
l'arresto: nondimeno l'usciere procede senza l'assistenza di 
alcun testimonio, ed il nuovo creditore istante é tenuto di 
fare un deposito, col quale finché dura l' arresto addimauda- 
to dal primo creditore contribuisce seco lui in eguale por* 
sione al vitto. 

926. Tutte le formalità finora prescritto per l'arresto per- 
sonale debbono essere osservate sotto pena di nullità: 

In caso di cnnirnvvcnzions il debitore con citazione a 
breve termine fatta al domicilio eletto dal creditore nell'atto 
di arresto dimanda la nullità dell'arresto medesimo minti il 
pretore o tribunale del luogo ove egli è detenuto i se In que- 
sto luogo vi sia e pretore e tribunale, nanti quello che sa- 
rebbe competente in ragione dell'azione del credito. 

Che se la domanda di nullità è fondata sopra qnalohe 
ragione spettante al merito, 1' affare vien rimesso al pretore 
0 tribunale, cui appartiene l'esecuzione della sentenza. 

Tali sentenze sono esecutive nonostante opposizione ed 
appello. 

927. Lii causa viene decisa nella stesso udienza preferibil- 
mente ad ogni altra causa sommaria, sentite le conclusioni 
del procuratore del governo, quando aia un tribunale ohe 
pronunzia. 

928- La nullità dell'arresto, qualunque sia la causa per 
cui viene pronunciata, non induca la nullità della nuora 
istanza di detenzione di cui nell'articolo 925. 

929. Il debitore, la cui detenzione è dichiarata nulla, 
non può essere arrestato per lo stesso debito se non quattro 
giorni almeno dopo il suo rilascio. - 

930. Qualora la detenzione sia dichiarata nulla, il credito- 
re può essere condannato nei danai ed interessi a vantaggio- 
dei debitore. 
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g3i. 11 debitore arrestato putì essere messo in liberti 
I* Per consenso del creditore che l'ha fatto arrestare, 
e di caloro che hanno facca nuova istania perchè eia ritenu- 
to in carcere ; 

a.° Pel pagamento della somme capitali, degli interessi 
decorsi, delle spese liquidate, di quelle dell'arresto, e della 
restituzione delle somme pagate pel vitto somministrato; 
3.° Per la cessione dei beni; 

4. 0 Per la mancanza dei creditori a rinnovare di mese in 
mese il deposito anticipato delle gomme necessarie pel vitto; 

5.° Per l'età settuagenaria sopraggiunta pendente la 
carcerazione, purché il debitore uon sia reo di stellionato, 0 

Il consenso dei creditori pel rilascio del debitore può 
essere dato avanti un notsjo, od anche può essere scritto sul 
registro del custode delle carceri. 

933. Per ottenere il rilascio nei casi espressi [sotto i nu- 
meri 1 , a, 3 e 5 dell' articolo p3i, si citano i creditori a bre- 
ve termine nel domicilio da essi eletto nell'atto di arresto 
nanti il pretore 0 tribunale del luogo, in cui il debitore é 
carcerato , e si decide sulla dimanda nella stessa udienza 
preferibilmente ad ogni causa sommaria sentite le conclusio- 
ni del procuratore del governo, se la decisione sia data dal 
tribunale. 

934. Il rilascio del debitore per mancanza di rinno- 
vazione di deposito pel vitto, come nel numero 4 del detto 
articolo g3l , viene ordinato in conseguenza di un certificato 
di tale mancanza fatto dal carceriere, ed annesso all'istanza 
presentata al pretore o tribunale, di cui nel precedente ar- 
ticolo, senza bisogno di citazione. 

1)35. Allorquando il rilascio viene ordinato per mancanza 
delia rinnovazione del deposito suddetto, il creditore non può 
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faro di nuovo arrestare il debitore sa prima non Io rimborsi 
della spese da lui fatte per uscire di prigione, e se non fac- 
cia un'anticipazione di sei mesi di alimenti. 

936. Eccettualo il casa di ua debito doloso il debitore non 
può essere ritenuto in carcere oltre l'anno; essendo il debi- 
to doloso, oltre cinque anni. 
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